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far rìcorso ad una moltitudine sempre crc±ecrite di fiduciari e mi- 
piegati, che si suole usualmente riassumere con il termine di Fun- 
zionari imperiali : termine che serve, oltre tutto, a diflerenziai-ri 
dai ??ia9ís1ratus repubb1icaj. 

a) Fidtirjart del pri:ceps, da lui nonihiacj e revocati pe 
l'espletamento di varie mansioni civili e militari, furono i [e•iati, i pr-[eci, i procw-wo -e.5, i rifratores ed altri funzionari,varia-
mente denominati. Essi era scelii tra gli eqnites equo publico dei-l'orcio e(ucster per le cariche pin alle (o. 170). Il loro stato iu-
ridico era lbrjd, essendo iii un certo senso considerati anche fun-
zionaii statali, Esisteva fra loro una rigida gerarchia, che tticcvi 
capo al princeps. La durata in carica dipendeva dalla discre'iojia-
litit del1impeiaio,', ma era generalmente plurietii-mle, 

i lunzionari pir importanti erano i pnufc:rj praeto,-io che era- no quell pPilivicini ai potere centrale. Liiiuii 	
, 

i da Augusto come 
comandanti delle colwrtes praetorjae costituenti la sua guardia del corpo. I praefecij pruetorio, in numero di due o tre (o talvolta di 
uno solo), acquistarono importanza politica altissima. Adriano li 
proclamò ufficialmente il grado supremo dei funzionari ed i loro 
poteri si stcseru al comando di tutte Le truppe stanziate in Italia, 
fatta eccezione per le milizie urbane e per una legia che Settimi<) 
Svio accasermò a Roma. 

Nel sec. III dC. i pracfecii praeuiriu ebbero la cogni:io dei crhoja commej in Italia uhra ceu/esj,mmi miliapiwn urbis Ro-
mac ed altre attribuzioni giurisdizionlj cd amministrative. Fu lo-
ro riconosciuta anche l'attribuzione di giudicare autonomamente 
in appello, in luogo delt'ìrnperatclre (i.'irc sacra), contro le sentcn 
ze civili e penali dei governatori provinciali. Purché non contra-
stassero le leggi e le costituzioni vigenti, essi ebbero infine anch 
il potere dl emettere ordinanze normative (fonuac). 

Quanto agli altri funzloriflrj: i praefecti esplicavano funzioni 
varie (Ira cui importantissime quelle di amministrazione della città 
di Roma: n. 172) io sostituzione del pri ceps; i legati Augusti coa-
diuvavano il principe nel coniando delle legioni e nell'ammini-
strazione delle province imperiali (n. 190); i procuratores Augusti 
(che iniziainicille  ciano fiduciari privati dei principe) svolgevano 
attività diverse in materia finanziaria e nel l'amministrazione sopra 
tutto delle prm'i,xciae (n. F90); i curakn-es, tutti generalmente estrat-
ti dal ceto senal:orio, esplicavamio funzioni anticamente spettanti 
ai cei:sores, cd appunto perciò erano nominati formalmente 

CX cuusenu •seuaIus (cosi i curatore 'ianm pub/ivarunt, aquarum 
pub!iarum, aediuni publicarunr ci per,mi pu b/iem-wn riparuiu ci alvei Tiberis). 

(h) I nipk.zati dei prinrvps erano le, molteplici  persone che 
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servivalw nella CUICCUerIa impe riale. ClaLtctiO li dist'ihi-li in Ire 

fìci (crinia) sceglientioli tra i liberLi imperiali- Adriano, 
riordiiUU 

do radicalmente il 
servizio, distinse  ira impiegati di concetto (iraJ-

siri), da scegliersi Ira ali eqlIitL'S, e Impieg'tm subalteI1li (prùiflti 

adiuiurcs, o jfictales). 1í,  -n 	quattrO scatti di 5iipendio- 

Gli sriflfa imperiali furono i scgucnl-1 a) a raiionihrì, iJlCari- 

:%10 dellaIìinìinh51ra7i01 	del fistus Cacsaris lj ti. U75 I; b) al' Cp  

(,_-.uddisLinto da Adriano in ab 	siiilis Jius e ah episfliliS 

incaricaw della stesura delle episudae- di risposta a mnagt-

strati, a di patente, di nomina ecc4 i:) a /ibcflis, inciiCatU delle 

risposte (subL ri,,(iOl1c) 
da scrivere in calce ai libelli di suppli 	o 

di richiesta di parere dei privati; d) a CO tilio? bns, incaricato di 

istruire le cause sottoposte alla coguiih) esiro urdillL'm del ,riU-

ceps; e) a sne;noria, 
itiIU1O nel sec. 111 d.C. e incaricato di coOr(l 

nare il lavoro degli serbia ah epi'a111í-5 e e libllis, nonché. foi se, 

di regisll'aI'e in copia le principali episuthit! e 

(e) Nd fiduciari n jnipicgati del priirccPS erano gli airiici 

aniinessi a corte, distinti in 
amici priniae e sccrwhu- ad,iii.Si°"' 

Da alcuni di essi il priJWePS si faceva 	 rkW onCflS'1l 

Al U5i duli, nei suoi viaggi (corfltCS 	i)- Inoltre il prhiceP dappri 

ma sa1tua1'iaflfhe e pui. con Adriano, 
s tabilinefite, Si circondi 

di un 	nsigli0 (couSiliW't 
principisL di cui facevano parte i pitt 

alti funzionari ìmpeiittli e uil certo JflILTICI'O di 
COUSiIW 	stipCfl 

diali. di particolare competettza giuridica. I pareri dei 
ctm.iliUt?' 

non erano n obbligatori, 	
vincolanti. La presidenza poteva es- 

sere esercitata. in luogo dell'imPeratot'e. da Uil praejccltis 
praelorio. 

§ 29_ - GLI ENTI PARASTATALI 
DELLA RESPUBLICA' UNIVERSALE ROMANA 

SM4RlO 184. Oli enti parastaiati momafli. 
	-- t86 SL'I 

.' rgaYti7ZaZk>i dei uiewic(Pia. - 187, Segue. 11 poveI'flO dei 
,Pw)fWÌPiL 

Le maistrittUIe municipali- 

181. 11 segno pin evidente della svornpa1sa della 
vecchia  C` 

cezione rornano.naZ10 	
secondo cui lo stato roniarlO Ila reSpU- 

hlic) si identilicava essenzialmente con la civitas, è otTet'to, ne! pe 

j-iodo della respul3liCa 
romana universale, dal largo sviluppo delle 

autofloflhle locali. I prodronti di questa evolZO 
	si ebbero, per 

verità, già negli ultimi decenni del periodo preclassico. tanto vero 

che all'età di Cesare (circa al 45 a,C.) può essere attribuita, quAnto 

meno in una prima e schematica stesura, la cd, 
lex lidia ,jumici 

palis. poi rivista e Completala da Augusto. 

Il i-cgil 	
clasii deili enti parastatali FotIIZtfli si sottrtC, 

jMit 
lW  
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troppo)  nello stadio attuale delle nostre conoscenze, ad una idiiti-
h.cazione appi-ofondita. Le linee generali possono essere Lultavia 
tracciate cori una certa sicurezza- Va tenuto sopi-a tutto presente, 
a questo proposito, che da Augusto a CaracaJl.i la progressiva ro-
flianizzaionc dell'irnpL'ro implicò una graduale caduta della di-
slinziurie, tanto netta nel periodo preclassiL-o, tra cù!iniae c lflUnl-
e/p/a civ/ton Ro,nayoru:i da un lato e- c/rifaZes vassalle dall'altro 
(n. 121). La tendenza fu, in altri icrrnini, dl considerare le 	itaie 
escranee all'urb Roma come enti, pur se in aria misura, tutti 
quanti parastatali rispetto a Roma: talune perché cosLiLute da ve-
li C propri cives Rmnaui, muniti di sziffraginm cd eventualmente 
di ius iwuw-iwi, le altre (nella loro stiai-ai-icJe maggioranza), perché-
popolate da civcs potenziali, o in virlei della conces-sic.me del ius 
Lazii o in virtù della concessione del ms Jia/icu,n. E naturalmente 
questo processo evolutivo fu portato a Compimento dalla ewistilte-Zio Aaronjnjana, che riconobbe carne romane tutte te civitates dis-
seminate nell'/eirper/wn (n. 168). 

I prietcipes, sopr-a tutto a partire da Adriano, favorirono inten-
samente (sia attraverso la e/vita! is dona (io, sia mediante la coii-
CCssionc del ius Latii e del ius Izalicwn) la progressiva equipara-
zione delle civ fiates italiche ed extr,i-italicJie a quella che ormai si 
tendeva a ridurre nei limiti dcllnrbs Roma. Ne derivò, sempre su 
linee di successivi sviluppi, una esaltazione delle autonomie locali. 
I cives delle varie città esterne all:erbs Roma, fossero o non fos-
sero cittadini romani, non sentirono Piú il bisogno di partecipare 
col suffragiupn o con le candidature magistratuali alla vita comuni-
tana di Roma. Essi si appagarono della vita comunitaria delle loro 
civitars, anzi si concentrarono in essa, abbandonando le loro aspi-
razioni al suffragi e alle cariche di Roma e facendo capo, per il 
collegamento con il restante mondo romano, non piú allo scaduto 
senattes popu/usque Ronrarues, ma al pr/uceps, alla sua macchina 
burocratica centrale, alla sua minuziosa organizzazione perilenica. 

L'i ucen tivo dato alle autonorn ic locali, particolarmente nelle 
provhwùw, tu insomma una delle principali leve di cui i principci, 
si valsero per svuotare di contenuto la rcspnb/ica Ronanoruni, per 
ridurla con sapiente politica ad un inidum nomen. 

185. Numerose leg-es mwiicipales sollecitate dai principes e 
ancor piú numerosi diretti interventi di costoro operarono, colla-
teralmente, nel senso di imporre a tutte le e/vi! ates, Roma esclusa, 
una struttura costituzionale approssimativamente identica ed Ltiia 
denominazione generale unica: quella di mwzicipiwn (più rara-
men(e pra'[eetura o oppidwn). 

Vi luruiìu pi.'iia,itu n:wicip/a cii-iiuit Ronaeecirmi, ruuuieipia 
p1_tetrrjI1 i enti itis Ijrpjj, riieI?ihipi(t r1' t'Fin i e in xu 	/ (oli1 -une 
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in che non intervenne la cbnMìUf/ki An niniana) eJnulicrpw pere-

'ina puri e semplici, Ti termine 'colonia' fu usato. oltre che per 
comunità sorte in passato a tal titla, anche per comunità muni-

Lp-ali privilcgiatc da questo o quel prirrreps ed a lui personalrflcflW 

edicate come ad un novello Fondatore: si ricorderà che Corrirnudo 
iunse ad attribuire la qua]ilka di colonia imperiale alla stessa 

rbs Ronia (n. 161). 
Già dall'inizio, ma sempre più diffusamente e ìntCrisaflleflte nei 

ecoli successivL i prirwipes tesero ad irigerirsi anche dircitarjicnle 

cll'amrn 	il inistraziOe dei municripi. CIÒ non solamente essi reali7.- 

arano Facendosi eleggere alle cariche municipali e rappi-esentare 

la praefeuti (n, 183), ma alluaronu anche ri-iedinnte la noriiina di 
propri fiduciari per la sorveglianza sui rlWUicipU1. 

Non è facile seguir da vicino la storia dell'ingerenza imperiale 

iei ,ntmici pia. Essa si manifestò nelle provincia-e, siri dai tempi di 

Jcrva, attraverso la nomina di cnratoreS, logistew ecc., incaricati a 

ilolo eccezionale della sorveglianza su gruppi di cinto/Cs lilicra-e. 

ri Italia Traiano introdusse poco dopo. li sistema del cura/or rei 

ublicae. scelto per ciascun ,iiwiicipium tra i deeeirimees o gli Aee,en-

(a!eS (n. 186) di un municipio Vicino e incaricato di controllare i 
avori pubblici e l'amministrazione finanziuila. Nel corso del sec. 
tI d.C.. Il sistema dei curcuores rei publicae si diffuse e si consolidò. 

Nel sec. TI! d.C. C.aracalla introdusse nelle provii?ckw i correerores 

cjviratiwn, incaricati della sorveglianza su gruppi di ,,ninici pia. In 

seguito curatores rei publicae e correcwres civilalium divennero 

organi permanenti, non solo di controllo, ma anche di alta dire-
zione delle amministrazioni municipali. 

186. L'organizzaZIOne dei inun/cipia, si è detto, ricalcava da 

vicino quella della respublica- 

Il territorio della comunità era determinato dalla ]ex wunh'ipciliS 

e si distingueva in un capoluogo (colonia, numicipiWn pi'a4ei'tiira 

oppidwn) ed in un certo numero di sobborghi (ìoei), distinti in foru. 

conci?iabulct vici, pagi, castello. 
La popolazione dei mwricipia era composta dai civer (o emmicipe' 

o coloni) ed eventualmente da /ncolae. La qualità di enrmfcipes si acqui 

slava per la nascita da padre rminicep. (cd, mx origini.$). per adoptia 

da parte di un mwiiceps, per manumissio dalla schiavitù e per natu-

ra1iazione  accordata con un decretuen decrerivnu'n (ad/t'ct/o o rercptio 

inter cives). Ouanto agli fpico!ae, non si trattava di persone transitOria 

mente dimoranti nel ntniiit'ipirem (lmspitCs. adveu1ort'5, ma di pci- 

one clic, pur se erano di ungo diversa. ivi avessero il proprio drnni 

ciliwtr, vale a dire la residenza ubiluzìk o un TntriI stabile di affini 
e intere'si Gli i,rcolet' non erano considentii cii ladini, ma erano 



3& 	
IL GOS"MO Dili MUtCJ p,% 	 [187] 

soggÉti ai mwiera e, per Compenso ammessi ad un limitato j1,5sLIf_ fragii cd anche a qualche carica niunicipa] Nu]ì vietava la 
di do 	 pluralità micilja. 

La distinzione dei cittadij in io,resijor 	e htmii1iorc rilevava anche nelle CO5tjtUZjoj munkipali 	 e 
s,5 	 we deFurdo AL 	Iq// 	hitmiliores

lorda Splendidi & 	
foziesor 	ano i mcmliii del- 

gli  altri cfves, costituerUj la pk'hs rumfipij. Lordo decurjonun, era formato dai membri del consiglio municipale, dai loro familiari e di- cridnti, e Con'ispondcva all'ordo 	 dello stato; l'orda Àtt- guszaliwn,, Corrispondiite aWurdo equeyxer, era conipj di cittadini irnnlessjvj decreto decw,junu,,r originarime, le per provvedere al cullo dcl dii-tu-  lulius e poi del divux Àugus:us affidato ai cd. AunsraIcs. Tra i bei dei :nuaicipiel,  i fora e i coiwiliibufa erano i più impor-tanti e popolosi ed avevano propri derurfrnes e nzafstrat,is, con com-
petenze delimitate da quelle delle corrispondenti istituzioni del capo-luogo, I viri (frazioni rurali), i pagi (estensioni poco popolate), i ca- telta (luoghi fortificati) dipendevano più s1rettamenc dal muuieipiurn ed erano amministrati da magis(rj, aedihs, prat.'f ccli. 

Diverse dai inwiicipia erano le 	muiba.', comuni Là autonome for- 
mal:esi intorno ai luoghi fortificati posti sopra lutto ai confini dellim-
pero. La popolazione ne era costituita da veterani e commercianti lo 
cali e dalle loro donne, se edIrì quanto ivi domiciliati. Non era ricono. 
Sciuta la categoria dei cittadini per orijv. L'organizzazione di queste Cornh,nitA fu per lungo tempo embrionaj, limitandosi ad un orda de-curionum, ad un curazor (o due 'uagisrri) e ad un acdilis. Verso la fine del sec. lT ci. C. la maggior parte delle caunabae era stata, peraltro, trasformata in :nuaicipia. 

187. 11 governo dei numicipia era ripartito, sempre sul t'io-dello della respublica tra eoifljria, seuatus e ?flagistratus. 

I crm,iiù erano l'assemblea dei ?nuuìcipe, i quali erano raggrup. pari In unità, generalmente 10, denominate cariae o Iribus. Gli iucolae 
erano ammessi a partecipare ad una di queste cnriae estratta a sortc. La votazione urre,]jva curiatim (lributim) e, nell'interno delle curiqe, 
a scrutinio segreto. Attribuzioni dei L'anjiia erano, essenzjalrncntc le 
elezioni di magisloal(05 ordinari e snaurdiptari, noncht quelle dei pan. tifkes o aioures municipali, 	assai probohìl, peraltro, che l'uso di ritz nire I cern fifa sia scomparso nel sec. 11 ci. C. 

li sajj (o ordo 	 si componeva di un nunicro russo (generalmente 100) di umuicjpes, scelti a Litolo vilalizio dai dnoi'iri o qua! tiwrviri iure dkundo ogni cinque anni. La le-dio .tenatns consisteva 
nel riempire i Vuoti irudotLisi nel quinquennio per causa di morte o 
di condanna giudiziale e riguardava i ch'e.-  ingenui di almeno 25 anni, 
i quali aVe.%-%ew un censo minimo di 100.000 Sesterzi ed avessero rico-
perto una carica magLstraitrale. I senaiarc si distinguevano in quin-queimaficjf, rJurpjra1/ij aedilicfj. q:u,'esiorkji e pcdaitci: a quest'ultima categoria apparIc'rct- aiiu i senatori afficcti Per colmare i vuoti del Ne' 
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a,us Eccezionalmente erano iscritti nell'a1bunj 	 anche i 

patroni iiutuicipil, vale a dire i citLadiiìi influenti residenti a Roma, e 

I praL'(exta(i, che erano I minori di 25 anni resisi meritevoli i1trvcrso 
atti di liberalità vèrso il muuicipiuln: per l'ammissione dl queste due 

categorie e degli ad/celi occorreva un decretwn dec-urinuunt. Nel '.cc. 111 

ti C_ il dccretum decurfonwn occii'se per la nomina di tutti E senatori, 
i quali solo turmnalmente erano ormai scl*i dai ducn4ri Gli CX-fl12•i-

strati in arwsa della prossima tenia avevano il ius .seinenuiae di;nlae 

in enat.u. 
Il reualI4N municipale era convocalu e presieduto dai magi' raf i 

ed aveva svariate atLribUzk)fli, tra cui: la deliberazione vì11c01a111e so 
tutti gli affari di comune interesse (leste religiose, amriiiflìslraiUt'.0 i-
vieti e finanziaria ecc.): l'elczis.urìe dei puiefrcli iurc dicttdti e. a partire 

dal sec Il ti. C., di ogni altro magistrato cittadino; il conlerijiìenlo di 
titoli onorifici (Augnslalis, decuria, pa/rorurs, h0.spe.v ecc.); la nalui ;iliz-

zazione degli stranieri (adieclio inU_'r eives); il giudizio (li appello te-

lativumente alle multe irrogate dal magistrali. L'importanza del seno-
uus era dunque, come si vede, altissima, a differenza ello nella re.i)U 
buca, e crebbe in rapporto diretto con la diminuzione dcIliiupoi tu /:' 

dei maisira1us- 

188. Le magistrature municipali ebbero anch'esse caratteri-
stiche analoghe a quelle delta ,'espi.illica. Esse furono elettive, dap-

prima dai comitia e poi (sec. Il d.C) dai dcc:triwws, ira i membri 

delYordo decuriomim. Valsero inoltre per esse il principio dell'tmn-
nualità, quello di collegialità, con la conseguenza dei jus jnierci's-

sionis reciproco, e quello di gerarchia, implicante il ms i,?terccsio-

nis dei duoviri o quau:orriri iure dfcwzdo verso gli altri magistrali 

ordinari. Tipico fu che l'Iwuor magistratuale importava l'onere di 
versare, all'atto dell'entrata in carica, una somma di danaro alla 
cassa comunale come contributo per i pubblici giochi. 

Magistrature ordinarie furono i dtioviri o qua u:uorviri fure dl-

c,indo, i duoriri aediles, i quaestores. Magistratura straordinaria 

furono i prue feci!. 

(a) I quartuorL'iri lure dicrmdo (duoviri nelle c'uionÌad) costituivano 

In magistratura suprema del mwzicipium. Ogni cinque anni  essi erano 
Incaricati del censimento e della revisione dell'album decurionuut e ri-

cevevano, per l'occasione, il titolo dì dwiviri o qua,uWrViri quiiizqrwii. 

i:ales o censm'iae po/ CS? a/ Is. 
Loro attribuzioni normali furono: la gestione amministrativa e li-

nanziaria, subordinatamente iii controllo ed alte deliberazioni dclI'lrila 
derurinuum; il conìnmdo delle milizie municipali; l'istruzione delle cause 
relative a crimine avvenuti nel terrilorio munkipak; la inii.sdif!' 
nelle controversie private, con escltmioiic dì certe inalt'iie feiui'.ac' li-

brrah's, /anmr'sar ct-c i e di celii pi11vvt'41iIThui1i tquelli IIUU!i -' iittPt'I rI 
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quan iiu-idctjonjs come La nLssto in borw), nonché entro certi limiti 
di valore, salva diversa pattuizione delle parli; la flflAlekw diclio per 
infrazioni varie. 

(i?) I duojri c&editcs ebbero attribuzioni corrispondenti a quelle 
degli aeiks della respllhlica e il iw 	k!ue dietk'ui 

(e) T qucsrore', in miniere di due, ebbero il càrnpito della cu-
Media della cassa comttiiale 

La cassa municipale (arca ti ii:ipo/j) doveva provvedere ai bi-
sogni del culto, dei pubblici giuochi e dei lavori pubblici. Al soddisfa-
cimento di questi bisogni concorrevno però, indipendeniemente dal» 
I aree, anche alcuni eiu'es, gravati dai keurjoues di snwzera personalia, 
quali la ctu-a farroru,n, anuonae, aquaed,wi rs, praedkìrum pub!icorum, 
viarum pabliearwu ecc. Le entrate erano COSLituit, principalmente, dai 
vec-tigalla pagati dagli allittuari dei procdia ntinzicipaiia edagli usuari 
dei pascoli comuni, dagli interessi dei capitali mobiliari (impiegati per 
mezzo e sotto responsabilità di msmicipes gravati della eura alen 
dari), dalle inulciae comminate dai magistrati, dai contributi dei ma 
gistrati eletti (xwnmae Iionorariac), 

(d) Prarfeci furono detti genericamente i magistrati straordinari 
incaricati di -sostituire i duoviri o quauuorviri iure dicwido. Se ne di- 
stinsero quattro specie: a) il pra4e'rtus iure dirundo, delegato dal 
praeror a dirigere l'amministrazione di alcune pracfrcLurae italiche; 
b) il prae/cc:us C'acsaris quiuqneiinalis delegato dal prirjcep.X o da un 
membro della sua famiglia a sostituirle nella carica, qualora fosse stato 
eletto (come spesso accadeva) alla somma rnagistratura il praefrcws 
del priflceps era siuc collega; e) i praefresi ex lege Pezronia, istituiti 
da urta lex del 32 a. C e designati dal scnatu»s per sostituire i magi-
strati supremi, qualora per un motivo qualsiasi non tessero stati eletti 
al P gennaio (Iell'anno; d) i praefecti municipio reliclì, nominati dai 
magistrati supremi in caso di loro allontanamento dal mwxicipiwn. 

§ 30 - L'ORGANIZZAZIONE DELL" IMPERIUM ROMANUM 

Sr 	iva: 18')» 11 sisernrI lflhI)trjalc romuj'II)_ - 190. Le pri'diiciac. - 191, Le li igole provr,wiar, 

189. Come già si è detto dianzi (n. 166 e 176), l'attribuzione 
al priuceps di un imperhen pracan.wlare tnaius sulle provinciae C 
l'uso sempre plci intenso cd invadente che i principes fecero  di que-
sta loro potestà determinarono una crescente coesione Ira gli sparsi 
elementi che costituivano oggetto dell'irnperium Romauwn e la 
progressiva formazione,  dl un concetto unitario del l'imperìum come 
organismo Politico-aninhint -atjyo distinto dalla respublira. 

Terri tori almente i 'imperium Romauwn era ormai nt I amen te 
dilierenziato dal Lazio e dall'Italia peninsulare, riassuriieridosj nelle 
pro t'inciac_ T)til punto dl Vista amniinktiat vo, le proi»hwkic si di- 
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stiriguevano, a loro volta, in provincia enu,u o poptili flonzaui 

e in prm;incicw Cacsaris o prinripis queste ultime assoggettate al-

l'imperitiin diretto e speviEicci del p ioceps 
Prima che la .crmiiu!io AaonL'iwìa (vi. 168) iriLerVeRiSC nel 

212. dC_. a trasformar in ,nwjkìpia .eR»iwH RomfflOrwi, le ci vi taies 

non ancora rornanizzate. si  contarono nelle pmvinciae, oltre alle 

eivitafes 13ercgrinaL' librae, numerose eiviU?tc pere :rinac /oede-

raiae o imnuLnes fr  varie cokmie Lri;inae e Ropiaii,Je e non poche 

civilales originariamente pereriiiae, ma succCSSiVatflCfllk l,cnef• 

ciate del ius IuiIkwn o del in.S Latii. il territorio c le popolazioni 
di queste comunità non erano, a rigor di diritto, soge1Li ai vuvcr-
natori provinciali ma erano in posizione di vassallaggio verso la 

rcsjmhlica o addirittura (le coIoijiae e i nu(nicipia cjviwn Rwna-

nonm') propaggini della rcubIica stessa: quesi 'uliima tu. ap-

punto. la  condizione di tutte quante le dvilales dopo il 212 d.C. 

Tuttavia, come e ben naturale clic fosse e come già si L'ra preso a 
fare nel periodo precedente, le potestà che rispetto a queste cirI-
tates avrebbero dovuto teoricamente esercitare gli organi del gover-

no centrale della zespuMicu furono in buona liane rimesse ai ri-
spettivi governatori provin(_ialift  coli l'effetto, appunto. di un scii-
sibile incremento della coesione amministrativa delle prùvòufae. 

190. Il territorio e la popolazione delle proiiwiae furono, ti 

termini di costituzione, rispettivamente l'ager provincialis e i pere-

grini sovra esso stanziati. Per il comprensibile fenomeno di attra-
zione di cui abbiamo or ora parlato, l'imperixon dei tn'ernaLori 

delle proviriciae si esercitò anche sulle cii'izates site nelle relative 

ci rcoscrizion i. 
(a) L'ager provincìali.s altro non era inizialmente, che l'aer 

prrbiicus delle prorinciae (n. 120): gli occupatori privati di esso 
pagavano una imposta reale, che si diceva siipendiwn nelle pro-

vince senatorie, tribuuzn nelle imperiali. Nel corso dei sec. I d.C. 
da questa diversità di regime amministralivo e finanziario derivò 
la distinta denominazione di praedkè .siípendiajia e praedia tribu-
taria. n'ta è da escludere che questa diversità terminologica abbia 
mai realmente implicato che i fundi tributarii non costituissero 

agcr puhlicus, sibhcne patrimoniwn prirwipis. salvo il caso delle 

pmvinciac procuraloriae In. 175). 1 concessionari degli ari pro-

vinciales furono considerati titolari di un diritto vagamente analo-
go al dorniniiur Cx ittre Q:iritiurn (cd. possessio vel u.ui/rucIie»'l 

e assistiti, per la difesa dello stesso, da una rei vindicatio utifis. 

b) i pere,riui sudditi provinciali Iuruiìo: i 	',rii?I sru)- 

!ius Civi(aIii, anche detti dedhticii, e i pt'regriui delle eofta!,'.' pete- 

)?it?f2'' liberai 	I111 flOti iIit?e?fHe\ i i 	fu re. Io. 121 	1 	' 'it : in- 

..s u'no' 



370 	 ROI IXM 	 [190] 

Zio An1alffiùaìja. del 212 d.C_ concedendo la civitas Rmwua ai pererinj1 lasciò nella condizione di sudditi i soli perrini dd lidi e airniIaii (ddi:ickjrum loco), di quali abbiamo parla) a 
Suo tempo (ri. 168). 

(e) Il governo delle pruvincias aveva, nei rigoat-di del terri-torio e della popolazione propria delle province stesse. cai-attere autÉ.cralico o, se si vuole, eterocratico, essendo l/mperiwz governa-
Loriale incontrollato ed incontrollabile dai sudditi provinciali. Nei riguardi delle Civilafes, viceversa, i poteri governatoriali erano lirni-tati dagli status ad esse rispettivamente cuflipetenti e, per certe malerie. dai cd. consi/fa provfnejac. I governatori (la cui dcnomii'ta. 
zione generica fu quella di praeses pro,'i,wiae) erano stipendiati 
e icevevano istruzioni dal princeps attraverso ctlicta o trauda (a. 209). 

I governa tori delle provinciae Se?wIus avevano il titolo di pro. 
COflSu/es ( 	 ti, 180). ma le pr(JL'iflcjWj si disiinguevaiì In 
COPisfì/arCs (Asia e Africa) e praeforjae (le altre), a seconda che il 
rango senatorío richiesto per la carica fosse quello consolare o pre-
torio. Subordinati al prOCOr,!ul erano Liti quacstor pro praelore cd uno o più legati procousuljs pro praelore, questi ultimi nominati da lui. I governatori delle province consolari disponevano di 12 lieto-res, gli altri dl 6 soltanto Attrihuzjoxj del procoi:suj erano l'ammini-strazione generale della pro i'incfa, la í112-isdiffiO tra i cives e tra i pe'eriril residenti, la cognit io extra ordiueni dei criu:ina, con li. mitazior,j nei confronti degli /?o,Iesfiores. 

I governatori delle provinciae principis erano, in realtà, solo 
i rappresentanti del vero titolare, il priiiceps. da cui venivano no-
.minati: il loro titolo era di legati Augusii pro practore ( i'rptnai zi 	 5 ~co) e il loro seguito era di 5 lictores (onde erano detti quiiiqufascales). Le loro attribuzioni erano cor-
rispondenti a quelle dei procousu/es, con in più il comando effet- 
tivo di truppe, dato che le legioizcs dell'esercito erano stanziate di 
regola nelle province imperiali. 

Le proi'inciae principi.s si distinguevano, a seconda dell'impor-
tanza. in consulars, praeioria e prociraloriae, queste ultime am-ministrate da no procliraLor Augusti cwn iurc giadii, tratto dai-Voi-do eques:t'r, subordinato al legarns Augusti della provinda consolare o pretoria più vicina, Posizione a parte ebbe l'Aegvptus, di cui il princeps rei pubiicae era considerato vero e proprio rex. 
successore dei faraoni e quindi dio egli stesso: l'amministrazione 
ne era in mano a un eques, detto praek'ctus Aitusia!is Aeevpti, 
C: l'ingresso vi era vietato ai seuato? 	senza autorizzazione espli- cita del pritecps. 

(L) 
	 IL st'4a1_r • 11MUkl .vi 	 371 

(4) I. coJ?5ilia piirLi4L' erano assemblee annuali dei de-

putati (legati) di tutte le civisaies della provincia. Li presidenza ne 

spettava al sacrdos o flainen prorillciae. letLo aiinunlmciiie per 

l'esercizio del culto degli imperalori defunti. Atiribuzk,rii dei con-
silia provbìciae erano: il controllo dei tesoro povinciak' (arca 
provincia/is), costituito coli i contributi delle cii'ilales per Prov-

vedere alle spese del culto e del giuochi pubblici e anirninistrato 
dai sacerdos; le deliberazioni in merito all'erezione di statue e 
monumenti; la formulazione di \rfl(j, proposte o rilievi per il prriese.s 

provi?wiae o per lo stesso princcps. 

191. Torna opportuno, a questo punto, un sucCirilo panoraiiia 

delle provnzciac dcll'iuiperima Roluamfm nel corso 4-ILl pCI'iOdO 

classico. con l'avvertenza che le notizie non sono tulle sicure e, 

tanto meno. incontroverse. 

(I) Sh.il 	provinOn senatoria- La provi ncia cr-i stata istituita nel 
241 a. C. (a. 76) e posta sol io il governo di un praeur, la cui sede diven-
ne nel 210 a. C_ Sfraeusae isolo allora conquistata). Territorialitieiilc si 
estendeva alle isole minori e aIl'arcipckiu niallese, 

(2) Sardiuia ci Cmsira; provincia in izial mente mente senatoria, poi liii-
penale (procuraloria) nel 6 ci. C., di nuovo senatoria con Nerone, di 
nuovo imperiale con Vespasiano, ancora senatoria con Traiano e final-
mente imperiale sui declino del sec. 11 ci. C. La provincia era stata isti-
tuita nel 227 a. C. 

(3) !Hspania: entrata nell'orbita romana, almeno in parte, già agli 

inizi del sec. li a. C., la penisola giunse progressivamente ad essere 
distinta in quattro province. Le province furono a) Rispania ulterim 
o Baetica, a sud (sul fiume Raelis. oggi Guadaiquivir), con capoluogo 
Corduba: provincia senaloria; b) !-lispania citerior O Tarractnrcijsi., a 
nord, con capoluogo Tarracona; provincia imperiale; e) Austria er 
cauecia,a nord est: provincia imperiale (stacczuasi dalla precedente agli 
inizi del sec. UI d.C.); il) Lusitania, lungo l'Atlantico, con capoluogo 
Erneriza (Merida): provincia imperiale. 

(4) Galline: la vasta regione, che si estendeva tra l'Atlantico e il 
Reno, era stata conquistata, non senza lotte alterne, nel corso dei 
sec. 1! e I a.C. e fu ordinata da Augusto in quattro province. Le pro-
vince furono: a) Gallia Narbmwn.siv (o uiterior o irwisulpina detta 
anche Provincia per antonomasia [oggi Provenza] rispetto alle altre 
Gallie), a sud, sul Mediterraneo, con capoluogo a Nar,o ,'Wartius (Nar 
bonn) e centri importanti a Massalta (Marsiglia), Arelate (Aries), Arau-
sio (Orange), Forum tuffi (Ftjus) provincia senaturia; ?) Lugdu-
neasis, al centro e nord-ovest, con capoluogo L:nduiruiu (Lione): pro-
vincia imperiale; e) .4qnisaura, a sud-twcsl, con capoluogo Rurdft,'ida 
(Bordeaux): r2 4> lucia imperiale: fl fli-lgtea, a nord-est coli 
Azu:oto iiei r' ui jiiii iTievii il: liriJviiieia IItIprIialL. l_' tre province 
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imperiali avevano rettissimi rapporti tra loro ed appunto perciò erano 
Usualmente denominate come le ìrcs Galline. Tutic e quattro te pro-
vince galliche costituivano un unico disiretto doganale soggetic al 
tributo della quudrages un a Ga1llanin, 

(5) Ge,aniae province imperiali a rklossu della Gallia Belgica e 
occupanti solo in piccola parte i] vasto territorio delle tribù germa-
niche (n 157-138). Le province Furono, con DonLjzjano (n. 158): a) Ger mania sfperfÙ7-, che andava dal lago. Lemano a 	flucnes (Cobienza) 
sulla riva sinistra del Reno e si estesi-' progressivamente anche sulla 
riva desti-a (regione del Tauno, c'tmipi decwnafrs), con cal)oluùgn Ma-gontiacum (Magonza); b} Germania ìs:frrior, che andava sino alla Foce 
del Reno prevalentemente sulla sinistra del fiume, cnn capoluogo Co-lonia. Là dove il confine orientale non era assicurato dal Reno (quindi 
nella Ger:rauia superior) sopperiva il lùnes, da Andernach (a nord 
di Col)k'nza) o Lordi. Dal punto tU vista finanziario, le due province 
erano dipendenti da un procurarcr sito nella Dclgica. 

() Alpes: province imperiali procuraiorjc. Le province furono 
a) Alpes Maritima.e, dal Monvju al mare Tirreno, con capoluogo Ce-Inenelzcui (Cimelle): b) Alpes C'olliae, dal Mnvjo al Moncenisio, con capoluogo Segnsioa; e) Alpes Poeni,iae to Ai ractiw,cw, o Graiae), com-prendenti l'alta valle del Rodano e il Vallese, con capoluogo Octodarum 
(Martigny). Le prime due province furono ìstituite 1-a Augusto, la terza 
fu istituita probabilniettc solo nel sec. 1 r d.C. 

(7) Britannia: province imperiali. Le province furono: a) Briiwmia 
snperior b) Rrtumnia infrrjnr. La divisione in due province fu operata 
da Settinito Severo (n. 162), La conquistz, fu iniziata da Claudio (n. 157) 
e portata avanti dai successori sino ad Antonino Pio (a. 161). 

(8) Racrki: provincia imperiale, dapprima procuratoria e poi (dopo 
Marco Aurelio a. 161) sottoposta a un prefetto. Conquistata da Au-
gusto, eretta a provincia autonoma da Tiberio (a. 157), la Rezia si 
estendeva dalle Alpi al lago di Costanza e ai Danubio, con capoluogo 
Augusta Vindeljcorn,ji (Augusta). Nel sec. EI d. C, la eaflis Poenina 
Passò a costituire la provincia delle Alpes Puenluae. 

(9) Nork-ran: provincia imperiale, dapprima procuratoria e poi 
(con Marco Aurelio: n. 161) sottoposta a tiri pi-d'etto. Conquistato a 
partire dal 16 d. C.. il Norico si stendeva tra il titime Oenus (Inn) e 
il Danubio, a nord delle Alpi, con capoluogo a Vjrj,,tipt (Zulifeld). 

(10) Pannonia: inizialmente (con Augusto) provincia imperiale uni-
ca (anche detta JIh'ricnrn inferius), poi (con Traiano: n. 159) distinta 
in: a) Paanouja superior (ad est) e b) Pamwuja iuferìor (ad ovest), 
ambedue province imperiali. La regione andava dal monte Cezio e dalle 
Alpi Giulie al Danubio, con cCntrj militari a Carnunturn, Vindobona 
(Vienna). Brigetio, Aquincum. 

(Il ) !l!vrjcum provilieja senatoria nel 27 a. C., provincia imperiale 
dalil I a. C. La regione (comprensiva anche della Fannonia) era entrata 
nella sfera militare di Roma sin dal sec. 111 aC., dando a più riprese 
molto filo da torcere ai Romani per le sue ribellioni. Dopo la rivofui 
del 6-9 d. C. (n. 156), lilI'rir-mp fu 	dalla l';uìiwnja e ridono 
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alla zona costiera dell'Adriatico, col nome anche di ltivricum zLljN±TiUS 

o Dahnatia e con capoluogo a Salona 
rl) Moesia: provincia imperiale a partire da Tiberio (li- 157), clic 

vi ricomprese anche la Macedonia e I 'Acain (ambedue rese poi auto-

nome da Claudio). Donhiziar%o (n 158) divise la regione in due pro-- 

vince imperiali; a) Mveia superior (ad ovesi); b) Moesia irifcrior 
(ad est). Aureliano (n 165), dopo aver abbandonato la 1auia, eresse a 
nuova provincia Daricì ripensi.s una parte della Mesia, fissandone il 
capoluogo a Scrilico (Sofia) 

(13) Dacia: provincia imperiale da Traiano (n. 159) ad Auielinno. 
(n. 165), Adriano (n. 160) la suddivise In: a) Dacia snpeJ nr (odierna 

Transilvania), sotto un Iegatiis che risiedeva a Sarmizegetusa; t) Dacia 

inferior (odierna Valacchia). 501 t un piacuratar. Marco Aurelio (ti. 161) 
riunificò la provincia, distinguendola nei tre dist,- tti della Daria Fa-

rolìsseusis (a nord), dl1a Dacia Apzilensis (al centro) e della Dacia 

Malueasis, ciascuna sotto un prQcnratQr e tutte dipendenti dal kjaius 

(o c-oula ris') Dacia ram i riun t. 
(14) Thradn: provincia imperiale (procuratol'ia) a partire da Clau-

dio (n. 157). Traiano la pose oi*n il governo di ui-i legato residiiie .0 
Perinto (ti. 159). La provincia non includeva Bisanzio, che era posta 
sotto 11 governatore della Bitinia. 

(15) Macedonia: provincia senatoria  (salvo che nel periodo dal 

15 al 44 d. C.). La provincia era stata costituita nel 147 a, C. Cn, 78), 
con capoluogo a Tessalonica (Saloniccu), e successivamelue vi erano 
state inserile l'Acia e l'Epiro (15-44 d. C.). 

(16) Fpirus provincia imperiale (procuratoria). Da Auguslo ad 
Adriano la provincia tu unificata con l'Acaio; il distacco In operaio 
da Adriano (a. 160) o da Antonino Pio (n. 161). importante la colonia 
augustea di Actinin, 

(17) Acala: provincia senatoria, con capoluogo a Corinto. Costi-
tuita da Augusto, la provincia fu unificata con l'Epiro sino ad Adriano 
(n. 160). Tra il 15 e il 44 d C, Acaia ed Epico fecero tutt'uno COII la Ma-
cedonia in una sola provincia imperiale. Nerone (n. 157) rese la libertà 
al Greci nel 67. ma la provincia fu ricostItuita da Vespasiano Cn. 

(18) Asia: provincia senatoria. La provincia (derivata dal lascitt. di 
Attalo III, re di Pergamo, nel 133 a.C.: a. 78) era stata costituita nel 
126 a.C., con capoluogo ad Efeso. Comprendeva la Tronde, la Misia, 
la Lidia. la piccola Frigia, la Caria e le isole vicine (Ira cui Rudi). 

(19) Pontus «I Bitinia: provincia senatoria da Augusto a Mai-co 
Aurelio (n. 161), indi provincia imperiale. Le due regioni erano state 
acquistate tra il 74 e il 66 a. C. 

(20) a1atia: provincia imperiale (dal 25 a. C.). Comprendeva la 
Pisidixi. l'isauria, la Licannia, la Paflagonia. i) Punto Galatico, il Punto 
Polcmoniaco. Vespasiano (n. 158) unificò la Galazia con la Cappadocia. 
ma tu provincia (sia pure con confini diversi) fu ripristinala da Tra-
Iano (n. 1591. Capoluogo ad Arrcvra (Angora). 

121) Cappadocia; provincia irnperiak. I .a provincia fu costituita 
nel 17 a. 1... coi, eapiluogu a Cai'sa,ra l'i 3ian4 le assegnò anche le i't- 
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giuni del Pomo. Tra il 114 e il 117 d.C. la nrovincia compi-cse, Olt re  l ' 4rmL'nfa nìùor, anche l'Aru2eIjt :naior. a oriente del Corso superiore 
dell'Eufrate (i-i. 159-160) 

(22) Cv.»-u 	pro nela 

 

senatoria (dal 22 a. C.) 
(23) Lveìa 

 
ci Panph4ia: provincii imperialc (dal 43 ci. C 24l Ci!ido provincia inipei-iale. Costilifita nel 62 a. C, fa provin-

cia ebbe parecchie  variazioni territoriali ed assunse con fiurazjonc sta-
bile solo con Vespasiano (n 158) Capoluogo a Tarso. 

(25) SrIa ct /udaea prouuLIa nììpriak La provincia  eja Stata costituita, I 	tatarnent alfa Siria, nel 62 a. C. (ti. 82), rispettando Nn- 
dipendenza dei regni della Commagene e delta Giudea, t'et 70 d, C. la 
provincia fu eslesa alla Giudeo o Palestina (che era provincia pracu 
ratoria guui dai tempi di Augusto), mentre la Conimanene (conquistata 
con l'Armenia minore nel 72 d.C.) fece parte della Cappadocia (ii 158). 
Nella provincia rienirarono anche gli antichi principali sacerdotali di 
Damasco, di Entesa e di Calcide. Sempre indipendente rimase lo slito 
di Palinira, ai confini dell'Arabia. Capofuogo ad Antiochia, Scttiniio 
Severo (n. 162) divise la provincia in: a) coccsrrj o Sv,/(1 niaior (a nord), con capoluogo a Laodicca; b) Syria Phonic (a sud). con capoluogo a Berito (Beirut), 

(26) .'ieio!,a,n 	e, .4'.rvria: provincia Imperiale. 1.21 conquista 
fu operata da Traiano, clic organizzò i terriiori in due province distinte 
(a. 159). AdrIano (n. 160) £11313ZLridoriù ambedue te regioni, dl cui solo 
la Mesopotamia l'o parzialmente riconquistata da Marco Aurelio (a. 161). 

(27) Arabia; provincia imperiale, con capoluogo a Petra, La can-qui-SUL lo operata da Traiano (ri, 159), 
(28) Arj.vpi, 	provincia imperiale (n. 190). 11 praef&czus Auu- 

sla/i, risiedeva ad Afessand,ja ed era coadiuvato da un iuridicus per l'amministrazione giudiziaria, da un idioluw (poi sostituito da un ralionalis) pci' l'amrninjstrazfonc finanziaria, da alcuni pioc:ffaiores. Alessandria era anche sede del cmp:ft. La regiune era divisi in di. 

	

stretti (Y4LOL Sottoposti Ciascuno ad uno stratego-, 	distretti erano 
raggruppati nelle tre episirategie del Delta (o Paese basso), dell'Epta. 
noniidc ed Arsinoite (Medio Egitto), detta Tebaide (Alto Egitto). 

(29) Creta e: Cvrer,aica: provincia scnaoria, con unico preside e due capoluoghi, a Go,'faa e Cvrcac:e Cirene, che era stata lasciata 
In ereditui a Roma da Tolomeo Apione (96 a. C), Fu eretta a provincia 
nel 75 a. C. Poco dopo fi.r conquistata risola di Ci'cla, 

(30) Africa ci Numidia: provincia Senatoria. La provincia d'Africa 
era stata costiluilu dopo la distruzione di Cartagine (146 a.C.: n 78), 
con c:Ipollrogo ad Utica; la NLu-nidla era Stata a sua volta coslituita in provincia (cd. Africa uova) dopo la yittoi'ia di Tapso (46 a. C.: n. 82), 
con capoluogo a Zama. Augusto (n 156) unlficò le due province, di 
cui il capoluogo divenne la risorta Cartagine, Scilirnio Severo (n 12) 
fece rlulovanìemite della Numidia Ufla provincia limperialci autunoma. 

1311 ,l'hmreta,uia due province imperiali (procuratorie). Le pro-
vince Illauletane. islIIujle da Claudio (n_ 157), furono: il 

	

h (od est), con capoluogo a. Cacau'ea; h) 	Ti,,- ii'a,,a (ad ovesi 1, con Cf)Ol1Il1!i, (pare) il 1 lubili-.. 
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§ 31. - L'ORDINAMENTO 
DELLA 'RESPUBLICA' UNIVERSALE. ROMANA 

SuisiIt1': 191 Ouadru gnL'nik. - 193. L'ordinamento Ioln1c Lidia faseigutca 

de;la 	 *rniver.;ite- - 194. L'ordilìaimMlLU 5tL12.k. nella Li' sdrianti 

della 	 195. L'oidtnauien*u snite nella 	di crisi 

idk. upn?Jiwff ux,ivcreiie. -- l9ti. 11 dinitu roiriahlu ci 	ieu. - 197. Li vI- 

iOfl' cu...io-ica del] oi'dinaitimlO giurk1ico - l9l, Segue. Le foi sri dLi 01.. 

192. L'ordinamento della respZéI7fina universale romana (sec-

-111 d C.) si pi-uspetta a tutta prima, agli occhi dello storiogralo. 
come la diretta continuazione dell'ordinamento della respub)it'a ira-

zionak. Ma, a meglio vedere, la diversitui esiste ed è sensibile. Se 
è vero che tutto il retaggio dei secoli precedenti rimase in periodo 
classico formalmente valido, è peraltro evidente che, nella sostanza 
delle cose, la situazione fu fortemente  influenzata in senso inno-

vativo dall'affermarsi del regime di governo del principiUu.. La vi-

talità dell'ordinamento, la sua capacità di produzione di nuovi prin-
cipi di regolamento della vita sociale si irasreri e si concentrò 
progressivamente nella sfera dei poteri e delle influenze del 

priuccps. 
Tuttavia bisogna anche dire clic, se questa fu la configurazione 

dell'ordinamento della respub!ica universale romana nella lase di 

piena affermazione del prhwipaius (vale a dire in quella che abbia-
mo denominato la fase adriatica), il processo storico attraverso il 
quale si arrivò ad essa non ebbe caratteri di improvvisa e drasi ka 
eversionc. Al contrario, il vecchio ordinamento resistette 'igoro' 
sarnerde, nelle sue strutture essenziali, alla sopravvenien".a del 
nuovo per tutto il corso del sec. I d. C., e il periodo classico, noti 
menu di quello precedente (n. 122), fu teatro di una vicenda corti-
plessa e varia, che assai faticosamente può essere ridotta nei 1cr-
mini di una ipostasi rigidamente definita. t un punto, questo, che 
non bisognerà mai perdere di vista nel tentativo, cui passeremo di 
dare una fisionomia d'insieme, se non un volto pariicolaregglato. 
all'ordinamento della respubhca universale. 

Caratteristiche preminenti dell'ordinamento statale romano-
universale furono le seguenti: la tendenziale universalità, indipen-
dentemente da remore di ordine nazionalistico, della sfera di appli-
cazione dei suoi istituti; la tendenziale unificazione dei sistemi nor-
mativi preclassici nel cd. ms velus; la roi'mazioric del cd. ms no-

viun, di derivazione o di ispirazione imperiale, come complesso 
normal ivo complementare del ius velus; la progressiva coiiicicknza 
ckll'tjrdinamento statale con l'ordinamento giuridico, cior la sem-
pre  più decisa estensione della qualifica di Eux a tutto l'ordinainen- 

tu statale 



376 	 L'ui uxAIIs-ro I)ELL. 	 Lc1vLR'I.E 	 [1921 

Di queste quat(ro caratteristiche, la prima 4la tendenziale iiiii-
versalioj dell'ordinamento) fu l'ovvio riflesso della univcraljzza- 
zionc della rsptdilica romana; la seconda (il rivcrsarrlct,to dei si- 
stemi normativi preclassid nel cd. iw vetus) e la terza (la for. 
nlazjofle: del ws iovwn) furono la conseguenza, alli-eltanto ovvia, 
del Leime di governo del principilrrs. Quanto alla quarta carat-
teristica, cioè alla giuridilicazione progressiva di tutto l'ordina-
mento statale, essa si spiega  in parte con l'orientamento del prin-
Ciparus verso una Sistemazione unitaria, e al più alto livello (quindi 
al livello del ms), dei vari stimoli norrnativl (a cominciare da 
quelli inipi.riaJi) del contesto romano, ma si spiega anche, per il 
resto, con l'orientamento della giurisprudenza dell'epoca, sempre 
più limitata nelle sue possibilità di dirigere lo sviluppo dei diritto, 
verso la riflessione Sistematica a largo raggio. 

Dl ' classicità del diritto romano universale, é bene ribadirlo 
(n. IO), qui non Si parla per esaltare in qualche modo l'ordina. 
mento 	 dell'epoca rispetto a quello dei periodo lire. 
cedente, ma solo a causa del concentrarsi della giurisprudenza ro-
mana nella sisteniazjor,e dei principi vecchi. nella loro armonizza-
zione con le norme del ius novwn, nel superamento dei sistemi e 
delle distinzioni tra ordinamenti in una visione organica e olmi-
comprensiva del diritto. Da questo concorso di circostanze (che 
nessuno saprebbe qualificare fclii) derivò che: a) il diritto roma-
no del periodo del principato, liberandosi progrcssivnnlcnte dalla 
molteplicità di impulsi evolutivi, che aveva caratterizzato i periodi 
precedenti, ebbe modo di organizzarsi in una armonia di forme 
e di meccanismi, che rappresenti, il culmine di tutta l'evoluzione 
giuridica romana; i,) d'altro canto, il diritto della rcspublka uni-
versale romana, svincolandosi da un troppo rigido ossequio alle 
tradizioni nazionali, ebbe indubbiamente agio di aprirsi ad orien-
tamenti più moderni ed evoluti, suggeriti dall'esperienza giuridica 
delle stesse popolazioni romanizzate con l'effeuo di rinnovarsi 
sensibilmente, non tanto nelle forme, quanto nella sostanza delle 
sue is(ituzionj, fl lato maggiormente degno di nota o, se si vuole, 
Pìú sorprendente del diritto romano classico sta apPunto nel con. 
trasto Ira la sua esteriorità l  ufficiale ', che tanto lo fa rassorni. 
gliare al diritto romano nazionale, e la sua interiorità 1  ufficiosa 
che tanto lo rivela dfscosto, sopra lutto nella fase adriatica, da 
quello (n 196). 

Ad ogni modo, come già sopra accennato, la comprensione del-
l'ordinamento statale (e giuridico) lornano-universale non sarcbhe 
possibile, se non si crcasse di individuarne gli stadi successivi in 
correlazione con le fasi in ciii abhiamo lipari ito in precedenza il 

lt 1t59_ ,tLGL 5119. 

periodo della eph1fcz universale romana: la (ase augustea l:L 

Fase adriatica, la fase di crisi. 

193. Negli anni della fase augutea della rc.spnbtici rornaita 

universale, che vanno dal 27 a. C.. al 111 d. C, i prrncipes. piuttosto 

che regolate direttamente lo svlkippo dell'ordinamento giuridico, 
cercarono di rimanere nelle quinte e di sollecitare accortamente i 
sistemi del vecchio ordinamento i-ornano-naLionak affiuichi Si evo'-

vesseru in aderenza alle loro direttive. 
La loro fu una politica molto sottile, che si materiò essenzial-

niente nel legare a se stessi l'ambiente tradizionalmente iitiluen 
lissiino della giurisprudenza e nel valersi dei giureconsulti (in 
particolare, di quelli insigniti del tus pib1ice respo dt'ndi da loro 

elargito) per condizionare ['evoluzione del ius civile e. etitro t'citi 

limiti, la stessa operalività del ius publicimi, che appareitteIilenIC 
le per comprensibili motivi di propaganda) addirii uura favorirono. 
Pertanto, i principes agevolarono, almeno nei tempi iniziali, una 
ripresa della legislazione comiziale., valurizzaro,io l'attività nui'ina-
uva del seuatus, ma sopra tutto sorressero l'attività di respwisa 

della giurisprudenza. Solo in via subordinata, quando i vCchi si-
stemi giuridici si rivelarono nettamente insufficienti rispetto ai 
nuovi orientamenti, essi incoraggiarono. in più, l'attività ctro 

rjrdìncm del scnauis e delle niagktraturc repubblicane, e solo come 

cxiiewa rxIio fecero ricorso allo svolgimento diretto e scoperlu 
di una propria attività stra ordincm. 

La decadenza del sistema del ius honm-a ritmi, che tanto rigo 

glia aveva avuto nella fase di crisi della i-cs puhìk'a nazionale ro-
mana, fu il fenomeno più rilevante di questa fase. Non solo i 
principes, a cominciare dallo stesso Augusto, nulla Fecero pet 
potenziare o sostenere ['attività dei magistrati giusdicenti, tra 
cui principalmente i praefores: essi fecero il possibile per limitare 
la loro autonomia, che poteva contrastare col raggiungimento dei 
propri fini. Non è improbabile che il primo passo su questa strada 
sia stato compiuto con l'emanazione della ]ex Izilia iudieiorum pri-

vatorum del 17 a.C.,  la quale, se rese obbligatorio quasi per tutte 
le cause il procedimento per Jormuias. dovette anche, con un mi-
nuzioso regolamento della procedura privata, porre limiti non 
indilTerenti all'iniziativa dei magistrati giusdicenti (n_ 203). Chi 
tenga d'altronde, presente che il ms horwrarfum si era affermato, 

nel periodo della crisi della respuh!ica nazionale, principalmente 
a causa della decadenza dei sistemi del isis publk'tmi e del ms civile, 

non può sorprendersi che il izt hwwrtsrium si sia, viceversa. iste-

rilito iii un'epoca, come la fase tICus(ca. in cui il favore dei prin- 

I ti 1111 lo per quei due sistemi nonialivi_ 
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La conseguenza di questo stato di come fu L-he gli ecIica mai- slra:uu,n, ed in ispej 	 pr&re-to05 urha)ij, si accrebbero,  
COI passar degli anni, di sempre minor numero di nuove clausole, riducendosi a testi integralmente tralatizi, che la contmw:is opini 
riteneva, entro certi limiti, irnmodiflc-abjfl dagli stessi nlagisfruus, 
Quella che in età prcclussica era stata considerata solo un'autorevo-
le prassi giurisdjzfoJ si avviò natuI-amflft pertanto, ad essere vista come un ius vincolante per tutti (magistrali giusdicenti com 
Presi): si che fu appunto in questa epoca, come abbiamo debita-
mente avvertito (n. 142). che la COflCCZiOflC del iu.s /ionorarjwu 
prese consistenza nelle visuali della giurisprudenza romana. 

194. Nella fase adrianea della respuh/ka universale romana 
(117-235 d,C) si esaurirono completamente  le fonti e I sistemi del diritto 1-01Iliano nazionale, quindi del cd. ius velns, mentre i priu-cipes assunsero apertamente, attraverso lo splegunicrio delle loro 
attività extra ordiaenj, la direzione dell'evoluzione giuridica. 

Qui il diseoJ'sfJ diventa per lostoriografo del diritto assai deli-
cato, percJ- i fraintendimenti sono piuti1sto Facili. Sul piano poli-
tico e sociale l'epoca si caratterizza nettamente come quella in cui 
si avviarono a totale estinzione le ultime libertà repubblicane', 
cd è ovvio clic ogni giudizio relativo non possa non coinvolgere il 
diritto, che Fti il mezzo di cui si avvalsero i priucfpe.' per esaulorare totalmente la libera respublica di un tempo. Ma bisogna pur dire che, anafj'/.-iatu in sé e nelle  sue pi-opiie strutture, il diritto 
dell'epoca fu anche, nel suo tradfzjanaJjsn- j di Fondo, elemento di 
resistenza e di moderazione rispetto ai tini politici del principato. 

A nostro parere, pertanto, non è contestabile che la Fase adria-
nea del diritto classico abbia rappresentato per molti versi la som-
mità della parabola segnata dal diritto romano nella storia. Ardite 
innovazioni e notevoli progressi furono resi pusibili dalla larga applicazione della coguiIo exfra ordinem, la quale era libera da 
ogni vincolo e quindi disponibile per ogni istanza,. Il diritto inoltre 
si umanizzò, perdendo quella rigidità clic gli era derivata sino 
ad allora dal tradiz.ionaligmo, eccessivo e aprendo il varco alle nuove 
concezinf sociali suggerite dallo Sloicisnio, dal cristianesimo e 
dalle più progredite civiltà ellenistiche. Gravi rotture vi furono, ma 
bisogna anche aggiungere che Il senso della misura cd il residuo, 
non indifferente sentimento della 'romanità' dci pr/ncipes e dei 
giureconsulti, loro stretti collaboratori, evitarono clic la fisionomia 
generate dell'ordinamento mutasse, e che si verilicasse, in particolare. 
un fenomeno di disgregazione e di cedimento rispetto alle altre 
civiltà giuridiche. 

Caratteristico della fase adrianea del diritto classico Fu che la 
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giurisprudenza pur perdendo del tutto la sua autonomia, non prs41 
la sua grande importanza sociale, in quanto si pose a lato dei prifl-

cipc'.s per aiutarli, consigliarli C. nel caso, freriarli nulla loro a7ifIC 

direttiva del movimento giuridico. Mb giuTisprudClTfa romalia 

dell'epoca ed ai suoi rappresentanti si dovette, insomma, se tanio 

felicemente si riusci a corìtemperare i due termini, appa]-Ctitefl'IeIltC 

antitetici, di tj'adiicine e di progresso ' e se la visione del i 
divenne tendenzialmente unitaria e oraanica, pc enendo a coinci 
det'e. almeno in linea di principiO, con quella dello stesso ordina 
mento statale nella sua interezza (n, 197). 

195. La fase di crisi della rcsp:ebliea universale (233-283 d. C.) 

fu arclie quella di isicrilimento della giurispnidcn'i.a romana. 

vide, pertanto quasi mumrnilk'arsi le strutture del iun 1-LIIIJS c viLle. 

per converso, concentrarsi negli istituti dei ius mn'um ogni atti-
vità giuridica: non solo nei riguardi della produzione di nuove 
norme, ma anche nei riguardi dcll'interprctmdufle e dell'applica-
zione giudiziaria delle norme. sia di ius veius che di iu.s ,rum, 

Le conseguenze di questo stato di cose furono quelle che egnu-
110 facilmente può comprendere. Le islitUZi011i del mN re !UN. svalu-

tate dalle riforme del ìus  "01y181'1,
si logorarono e in parte persert) 

rilevanza pratica. D'altra parte il ius flovU1fl sia perché tufliulitio-

saniente svUuppan(esi nell'ambito di tempi tumultuosi e sia pciché 
ispirantesi a visioni contingenti ed anguste delle esigenYi' soCi:lli 
fu incapace di prendere il posto del ms ve! us, fu povero di s'. doppi 

adeguati ai tempi, Fu dhole (se non indilTerente) di tionLe ;iÌlZI 
resistenza opposta dalle istituzioni delle s'arie civiltà pro' ii 	i 

alla romanizzazione dell'impero. 
Il grande problema di questa Fase storica è perché la giuri-

sprudenza romana, che pure aveva avuto eminenti rapprCSCITIaTttl 
ancora sotto Alessandro Severo, si esauri e. almeno in persotialitii 
degne di un qualche rilievo, assolutamente tacque. Noi riteniamo 
che non fu per caso, e nemmeno per effeilu dì una burocraliz7.a' 

zione ' imposta ai giuristi dai prhwipes. (anche se indubbiamente 

Inclini a inquadrare i giurisperiti nella cancelleria imperiale), ma 
fu principalmente perchi, venuta meno l'importanza della ra'splt-

buca di fronte all'imperiuifl Romwtum. Veflhli-' fliCfl() la possibilità 
pci i giuristi, o aspiranti tali, di rifarsi ai valori della tradizione 
romana e di l,asare SU quelli un proprio autufloflhtI e coerente 
contributo allo sviluppo del is nomi". Avviando-Ni Roma ad essere, 

geograticZlTTiCfltC e culluralntCihIe, non più il centro, pia solo uno 
(lei tanti centri le nemmeno il più frnportatite dcll'impt'n', iie 
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scgii(, anche sul piano della cultura giuridica, la difficoltà crescente 
di Una giui-ispi-udza unitaria, salda, socialmente rilevante. 

Principalmente nella fase di crisi della rcspi.h!ica universale  
si posero, perciò, i presupposti ed i prodromi, moltcplici ed insi-
diosi. di un decadimento del diritto romano. Di quel dceadimenjo 
cl-IÉ avrebbe avuto per teatro il successivo periodo posiclassico. 

196. Già abbiamo detto (ri. IO) che la denominazione del 
periodo preclassjco e dei periodo posiciassico ha essenzialmente 
valore temporale (di precedente e di sUcccsSjvo) rispetto a quello 
che abbiamo chiamato il periodo classico del diritto romano e 
che abbiamo dianzi sommariamente u'atlegglato (n. 192-195). Vo-
gliamo ribadire che, almeno a nostro avviso, la qualifica di clas--
sico' adottata per il diritto della respub!ica romano-universale non 
è solo in funzione della vasta informazione diretta o indhea che 
abbiamo di questo periodo, ma è anche e sopra tutto in hinì.iune 
del convincimento che fu, il nostro, il momento storico in cui il 
diritto romano, e per esso in particolare ra giurisprudenza, giunse, 
non dickmo alla perfezione ed a consimili valori assoluti (e astrat 
ti), ma pervenne, questo si, al rnassinit, della sua significazione co-
me dulo culturale nell'arco dei secoli da Romolo a Giustiniano I.  

Per questa sua cifra di 1i&pt«v xì zav del diritto romano 
che il periodo del principato, pur nelle sue contraddizioni e riclk' 
sue vi5il)lli ìncongruenze ed imperfezioni, va ben distinto dagli 
altri e merita, in relazione ad essi, la qualifica di classico. Opi-
iliune, peraltro che non è ancora largamente dilFusa tra gli sto-
riografi della materia. 

Secondo la roilceziorie tuttora prevalente, il diritto roniano clas-
sico non si cllcusiò neanche sostanzialmente dal solco liacciato nelle 
epoche precedenti: 0550 fu alìcora e Senifire, irtsolnma, il vecchio di-ritto nazionale romano, con l'unica diflerenza che 1araJklanicnte allo estefldjmeiito della cittadinanza romana si ali.,-ò la sfera di sua ap-
plicazione. La lesi è però contrastata da una valida nhinoranza di stu. 
dloi, secondo cui il diritto romano classico  si snazionalizzò, univer-
salizzandosi, motto pid sen%lhilmente di quanto non appaia datl'ete-
riorirà dei suoi istituti: di modo che molle di quelle novità, che si so-gliono generalmente attribuire solo all'ulteriore evoluzione giuridica postcIassiu, si determinarono invece proprio nel corso del periodo 
classico, e principaJrnec nei sec. 1! C itt ci. e. 

Il significato e l'irnpor-Lanza di queste controversie  potranno av-vertirsi ancor meglio in seguito, quando si pai'krà della identificazioiie 
del diritto postelassico (n, 251). Noi pensiamo, comunque IL-CIè indi-
spetisubik' diclilarat-to .sin d'ora), che le lesi in contrasto siano am-
twilii&' inrli't ,, tal,ilinen(e unilaleraU ed esagerate. 
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lnamiTìiSsit)ilè, nelle sue troppo rigide affermazioni, ci sembra la 
)ncezione dominante. Se essa tosse esatta, dovremmo ritenere clic 

del principato fu, dal punto di vista dellevolUZiPfl± giuridica. pu-

LInefltC wu ctá dl transizione dalla già completa fioritura preclassica 
Ila decadenza posiclassica- Ma siccome le futili di cognizione di cui di-
ponianìo (le quali provengono in niassiniit parte. Si ricordi, dall'età 

ostclassica) ci pongono davanti agli occhi un quadro vastissimo di im-

ortant.l progressi e non solO di processi ìnvoluiivi) delle istiiuzioiii 
iuridlche romane, saremmo costretti, cOntro ogni v osimiglianI. o. a 
uncentrare nei periodo prcclassico noti pure gli iiiizi. tua anche gli 
viluppi ed i perfezionamenti pid i-ultirutti di quelle Ititiinl, oppure 

ci attribuire ai periodo postckmssico (e soltanto ad esso) ogni trasfor-

nazione, sia in ,ndins che in priu., del diritto rottiafl() prcchtssico 

)ltte tutto, sarebbe davvero sorprendente clic i diritti delle pupoi:rioni 

oinauizzule dulla 7esp1.1bIict universale non avessero mcnuniameu)le re-. 
i.slito e reagito, purticulaflhiClite nei sec. Il e 111 d. C,, aU'imposixiunc 
legli istituti giuridici tipicamente romani e che nessun riniimanieflt o 
lei diritto romano pubblico e privato si [ossc 'eri1ica10 nell'epoca dt.'l 
,rindpato, pari icolamiliente. ad  opera dell'attività cxlra oriliuii-nr del 

rii1cipeS e della non meno intensa attività dL1la giurispruden'-u. 
All'incontro, il voler attribuire integralm 	 aente o precipu ui uc iitc al 

unito romano classico tutta la congerle di sostanziali mutamenti e in. 

1uinamCnhi, talvolta t'nilicali, che tisuttano dalle fonti poste lisic tic e 
iiustiniance, sitnitica, per chi lo susiienc, cadere nell'eccesso 01115C*StO, 
perché si verrel'ibe a concentrare in troppo breve Il-atto di tempo, i 

sec. 11 e 111 d.C., un knomeno davvero imponente di trasfuttThiZlOflC 
del diritto di Roma. Si verrebbe inoltre atl attribuire al periodo dei 
principato un viluppo di grosse contraddizioni ti-a aspetti progressistici 
e aspetti degenerativi, che ci sembra non meno improbabile di quello 
che l'opposta teoria tende ad attribuire in blocco al diritto ptisIch-siCU. 

La verità, a nostro avviso, è che il diritto romano classico. visto 
nella sua globalità, tu certamente fedele alle premesse posti' dal diritta 
preclassico ma fu anche l'espressione di un periodo fortemente dina 
mico, in cui quelle premesse vennero ampiamente sviluppate sul piano 
dell'interprrtaliu e spesso accortamente integrale con spunti 4.ilTcrti dalla 
mutata situaLiiifle sociale, economica e politica. li lutto in un'atmo-
sfera di coerenza e dl equilibrio che mancò invece al successivo Pe- 
riodo postclassico. 

197. La concezione unitaritt ed organica dell'ordinamento giu-
ridico. cui i Romani pervennero in periodo classico, trovò la stia 
applicazione migliore nelle opere della giurisprudenza della l:'se 
ttdrianea (n. 194). Sopra tutto gli scritti di carattere elemcntart e 
didattico, poi-tali come crz'no alle cL'uuetali7zazjoni. prese.ntafln in 
proposito inquadrature degne di niol lo rilievo, il cui influsso sulle 
concezioni giuridiche dei secoli scui'I1I i, e Iii parte anche su quel 

')71 
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le delle allività giuridiche posi-romane, è stato talvolta enorme. e 
forse anche sproporzionato al loro valore intrinseco 

Fondamentale, da questo punto di vista, una ramoi impostazione 
istemaflca, con la cui ertLtnciazione il giurista LJlpiuno (n. 232) ha 

aperto il suo manuale di iizstLmon 	Dopo aver detto che lo studio 
del ilts postula come prima cosa la definizione dello sLeso e dopo 
aver riportato e commentato a tal fine una ambigua, o meglio vaga, 
(k/iui!icl di Celso (ti. 224) divenuta nei secoli altrettanto famosa (' ins 

ars bonì e: «qsrr'), Ulpiano continua dicendo: ' Huius (i.e. iuris) 
sltn!ii diwe uo: p.I:ioues, pub/icun ci privatm?in, Ptlb1icnin ieri est 
qnd ad sla($"Orrei !wiac f?ec(aI, primuiumn q:tod ad sin'1í1or111n 
uli!ìul:ejn: .suiiI .crtiii' qtmedam publice :ai/i. quaedan privariu 

L'importanza dl queste frasi dcl manuale ulpianeo non deve es- 
sere sopravvalLltLIta. 1 	'vittente, ifllattl, che il giuristi non ha tanta 
Inteso fissare Con minuzia i eonl-inl r i iffs puhIì'nz e jj pr'um 
quanto ha inteso chiarire, sul piano didattico, che lordinamentu iu- 
rìdkm.ì si ofl're alla meditazione degli studiosi o nella materia del di-
ri LLu pubblico o in quella del diritto privato, lii quale tili irna è quella 
appunto cui si riferirà la sua trattazione istituzionale. Tuttavia è al- 
trettanto cvidute, e degno di molto rilievo, che oii queste sue parole 
Ulpiano, raccogliendo e ordinando una serie di spunti che gli prove-
nivano dai giuristi dei due secoli precedeni, ha finalmente mostrato 
di rttcnere che caraltei'j di ius iivestisse non soltanto la materia tra-
dizionale delle trattazioni giuridiche romane (da lui denominata ms 
prit'alnm), ma anche quel vasto settore dcll'ordinaflìcnu) statale, estra. 
neo all'interesse diretto e imnlL'diaLn dei singoli j'ari-es fwni!iaru,n, che 
sino a luflu il periodo preclassicu era slatu generalmente considerato 
al di  fuori  della sfera circoscritta del ' giuridico 

Che il ius pri'wum della dicotomia ulpianea altro non [tse se 
i-mn la materia giuridica II'adiionale, non tanto è lurneggiato dal cri-
terio della :rtilias siurflorur,r o dci prh'arfm tuilia, cui Ulpiano la ap-
pcllo pci- idniiIicai-lo, quanto è dimostrato dall'analisi delle opere giu 
rkptimJermzjall classiche che non siano dichiaratamente dedicate ad ar-
gomenti di ms mb1icmmm. Il ius pi-ivatum, nella concezione classica è 
dunque ancora e seinpi-c il complesso delle isi ituzioni giuridiche l'or. 
nialesi inroi'iiu al nucleo prinhigermio del ms Qoir/i/inn e a titolo dl 
sviluppo o di IIItLra7I011e di USSO. Esso m-iast1me, senza contraddirle, 
le materie del ho eii-il' (vetus e flrmrwn), del ius pubtiewn (nel senso 
di iu: delle Jet's puHicae), del! tus Iumurarinm e anche del ius mwium 
imnpci'ialc, se ed in quanto volto quest'ultimo ad integrai-e la disciplina 
Posta dalle nomine del ìus veius. Protaeon ista del Ì1(5 prii-afwn è pur 
sempre il pater /uni1ia5, con la sua sfera dl Interessi personali ed eco-
nomici, cioè con il suo poi riivr,iuui, Rientra infine nel ms priva fum 
L' tu tela gli i 'idica del patcrfa,uiiias, skm in qi a i to concretaritesi in 
azioni di atilmilulcia e sia in quanto rivet'sanwsi nel processo giurisdi. 
zioiiale relativo. 

ftit ho p im'uven il ms pnbli'uu, dclki di&'oitiinit lilpianea si dir-  

l'eremizia per il [atto di avere o protagonista non Il palerfamiias. mtt 
Il piipulus Romamis Ouiriiium, nelle sue -assemblee, nelle sue miigistra-
ture, nei suoi sacerttcizi, in iwi.a la sua struttura custituziuriak e am-
nhinislrativa, L'interesse delta giurispr'udcnza classica verso questi ar-
gomenti. largamente intrisi di politica o di religione, rimase pur sempre 
rullo limitato e si concentrò cenzialmente su settori specifici. che 
Ulpiano indica, a titolo esemptiflcaiivo, con le seguenti parole: pii-
blicuw ius ftt sacris, iu sce,'dozihus, in riwy.isIraribrs cvimitit '. Molto 
probabilmente la duplice circos-Laiizii che queste materie furono per 
gran tempo considerate extragiuridiche e l'ui'oiio Sempre trascurate nel-
l'elaborazione iurispm'udenziale portò seco die esse, anche quando tu-
runo qualificate nel loro complesso come ius, vennero (salvo limitate 
eccezioni) ravvisate piuttosto sotto il profilo generico delle ' istitu-
zioni che sotto Llucflo elaborato delle ' norme ' giui'idichc (o. 4). 

appena il caso di a'vcrl ire, a complemento di questi cenni sulla 
dicotomia ulpiaiiea, che Il i:rs pubIi4 -:rmu, nel senso di ' ius, quod ad sta-
tuar rei Ramanue specla: ', non va contuso con il us publicum nel cnsu 
di ' isis te,giIinuu. ,,ot'wi 	cioè di tonte normativa scaturetite dal 
pupulus Rwyí<rwfs ()uhitiwn (t'i. 132t, Nella lettura dei lesti ioniflhii, 
là dove non fanno &'oriusione rinch 'essi, bisogna aver molta cura di 
distinguere i due 5igr.iIiCLti. E ali i tanta cura occorI'e avere nel nuil 
confondere con l'urto e cori l'altro sieniticato un leri.c) senso che la 
terminok'ia di ho mb(ieam spesso assume: quello di ms. tuvd pri-
t'atorwfl pa'lis wutai mm porcs: ', cioè di norma giui'idica (sia essa 
di tliiii lo pubblico, sia essa di diritto privato) clic noti animella de. 
rughe convenzionali da parte dei privati (o. 198). 

198 La visione unitaria dell'ordinamento giuridico e la t'tu-

stituziorie dei due r'iiiplesi formai ivi del ius ve:us e del ili, UOt'WtT 
(mi. 192) non cancellarono del lui lo le vecchie distinzioni dei perio 
do preclassico, né ostacolarono la fornla7ione di altre inquadrature 
sistematiche, sopra lutto ad opera della giuri spnidenza adrianca 
Mettere ordine in tanta varietà di spunti non è fucile e talora, per 
Iti conLradditiorictt delle visualì di partenza, 11011 è addirittura 
possibile. Tuttavia un tentativo va fatto. 

Sulle peculiarità del ius vclus e dei ms noruru ci fei-nieremo a 
tempo debito (n. 199 ss., 207 ss.). Fermiamoci invece qui, senza indugio, 
su tre importanti distinzioni classiche tra le norme (o, piú in gene-
rale, tra le Istituzioni) giuridiche romane, che hanno riguardo, rispclti-
vaniente: al modo della loro produzione, alta intensità della loro eF-
ficacia, alla sfera della loro applicazione. 

(a) Con riguardo al modo della loro pm'odiuzionc, la giurisprudeni.a 
tudriaiwa distinse, noti senza oseilla',itmnl e discrepanze, tra norme de-
rivanti da toni i tipicamente scritte e- norme derivanti da bui i i iJ)L't 
fltflte orali: ms ex scripi e in'. ex ,nioI t'rp/r? (o hi', ¼ÌSH'  
Fonti tipiche del ho cx st-riptn ci arto le ?ct'''- e i pttivvliiireni i di tu- 
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verno equiparati, ivi compresi quelli del ius ixovum. Fonti tipiche del 
ius ex non _wrìptn erano i pnores e i r po'sa pridemiwn 

Le ragioni della distinzione non furono tanto nella upportunit di 
distinguere i mores dalle. fonti scritte, quanto nella necesilà di confe- 
rire in qualche modo il rango dl tonte di produzione giuridica all'atti-
vità giwisprudenziale. e particohrmente a quella da cui erano scatu-
riti cosi numerosi e importanti sviluppi del ms civile vrtus e ì701,Tipn. 

Quanto ai rnores se è vero che i giuristi dassici ammettevano in linea 
di principio Che i popoli nori1n#. e! 1Lbs -cgw!tur come dice espii-
ciLa men te Gaio (n. 229), è peraltro da rilevare, in iiiica l)raticL, che 
gli antichi swrcs civilistici erano già trasfusi negli scritti della giuri-
sprudenza. (n. 200) e che i giureconsulti classici rifuggivano dallatiri-
buire alle cwixuetudrves di piii recente forniazione un valore diverso 
da quello di pure usanze (prassi, abitudini) sociali, cioè di usanze in-
capaci di derogare .o abrogare i principi eventualmente contrari dei 
jus ex scriprn e dello Stesso in vivile (cx iwu cripto). 

(13) Con riguardo all9ntensiLà della loro cflkacia. la  giurisprudenza 
driarica distinse tra norme giuridiche assolutanienie inderogabili dai 

privati (le norme oggi dette di diritto cogente e norme giuridiche 
applicabili ai rapporti privati solo nell'ipotesi che gli interessati non 
avessero liberamente scelto un regolamento diverso dei rapporii stessi 
(le norme oggi dette di diritto dispositivo '), Norme di diritto cogente. 
quod prvatoruiii puctis mulari non polesi '. furono intese non solo 

quelle del ius publicum, cogenti perché relative . ad s!aVuPn rei fo-
,rwwe , ma anche, come si è accennato (Ti. 197), numerose norme di 

iif.S priva fum (specie se poste da provvedimenti di governo) quando si 
riconoscesse (o venisse dichiarato dai provvedimenti) il cd. 'inieresi 
rei puhlicae', il preminente interesse sociale all'applicazione uniforme 
delle discipline da esse poste: di qui la loro denominazione, in taluni 
testi, come norme (priva(isriehe) di ms publicwn 

Alla &listinione ora descritta può &-ssre ricollegata la graduazione 
ulpianca delle lces (r (lci provvedimenti normaLivi di governo in ge-
nere) in perfrctcc, in quanto fissano un divieto e comminano la in-
validità di ogni alto posto in essere contro di esso; minus quatn per-
fectae, in quanto collegano all'infrazione dei loro disposti solo una 
pena. Lasciando valido l'atto derogativo; imperfec!ae, in quanto si li-
mitano a prescrivere una condotLa, senza Lissare nessuna sanzione per 
coloro che adotLinu una condotta diversa (ii, 138). 

(c) Con riguardo alla sfera della loro applicazione, la gitJrìspru-
denza classica distinse, lnflne. tra norme di ms cit'ile e norme di ms 
get rin in lanche denominai e talvolta dl ms naturale). 

La formulazione più limpida della dicotomia fu fatta da Gaio 
(li. 228), nelle sue i s,i  sirne' Secondo Gaio (cusi come secondo molli 
giureconsulti adrianei), per ms entiini era da intendersi il diritto 
suggerito dalla ragion naturale (nuurralis rafia), e quindi comune a tutti 
i popoli civili i' qnod apud oaines papu1rs per-acque cuswdimr '); il 
ms cinte era il complesso delle norme dettate dalle esigenze particolari 
della 10(u%, e quindi vigenti in questa soltanto {' ius popriw cmi- 

tatis'). La cìrcoLa1iza che il 	eiIirrrn era ricol1eain al fondamento 

della nannralis ralio fece si che talvuha si parlasse di ms natutale O 

nr&tnrae, aiiziclìc di ms jeniiwn Ma alla giurisprudenza classica fu 
probabilmente estranco il concetto dì un írcs naturale distinto dal iris 

ciniuur, oltre che dal has eiii1e. Ouesl.a concezione autonoma del ixis 

naurruh' sì formò soltanto in periodo post.classico, per precipua in- 
dei crìslianesinw n. 253)- 

La dicotomia ms gcnhiwn-iuS cIvili', essendo  riferita alle norme 
giurididie in genere. ilsuliava applicnbik tanto alle iiorme regolatrici 
dei vai i rapporti giuridici cs: Li luielu, il do,niiituiii}, quanto alle 
no, me relative ai fatti giul iLliCi Cc)stitutivi modilical ivi od esimi ivi di 
un rapporto (es.: la iratliiki la empiio-venditio. la 1iprilatio) In quc'to 
secondo caso, posto che un atto giuridico (sia pur proprio del duilio 
romano) fosse acccsIhii tanto ai Romani quanto ai pcniv'ini (il che 
diveiirie, oltre lutto, sempre píù frequente cui procedcre del periodo 
cli'ico), quest'aliti veitiva ad essere illevilabiliTIcille qualificato iuris 

gciilium. l'cr tal guisa la categoria del ms enriuti tinf pci' assorbire 
li istituti da noi altroe denominati del it.rs civile ,wnron (n. 140): 

istituti che i giuristi adriatici Itirono soliti, appunto dilTercoziare da 
quelli del irt.s chile t'etiis ai 1 ravero le qualifiche ' isuL 	'nhit(tu ti 

lui i ,ranuilis 

§ 32. - IL 'EUS VETUS' 

Soist sino: t99 Il ius 	e le sue componenti. - 200. Le vicende dei in 
- 21)1. Le vicende,  del ius pufflicirrn. - 202, $egue. CIII interveni i del 

fui pnblicum nella repressione criminale. - 203. Segue. Gli interventi ld 
irty pirh&irn netia coitutw delle Uil private. - M. Segue. Gli interventi del 
1(45 pitllicanr negli istituti pi'ivatistici. - 205, Le vicende del ius Jwiiurariwit. - 
2116 Segue. L'asc un definitivo dell 'edicrnm perpelwl or. 

199. 11 fus I rellis,. nella concezione che di esso si venne i,ro-
gressivarnente diffondendo in periodo classico, abbracciava. lo ab-
biamo detto (n. 197), tutti gli istituti, sia pubblicistici che priva-
tìsUd, posti in essere dalle fonti normative iipicamenhe repubbli-
cane, o comunque riallacciantisi sul piano ' isliluzionale - alla tradi-
zione della respub1íea nazionale romana- Le sue componenti furono 
pertanto quelle che già conosciamo dallo studio dell'ordinamento 

preclassico: il ius civile (sia vew.v che U0VJH17). il JiES pub!iCIff?I I ril 

senso originario di ms posto dalle 1j'es publieae e dai 

menti di di governo ad esse equiparati), il ius !3o1iorariu,n scatti-

rente dalla Zuris dictio magistratuale, nonché ancora, sullo sfondo, 
l'ordinamento costituzionale repubblicano e l'inierpretatio giuri- 
spi'tidcnziaie. 

Nella esposizione del its te'fllS. e prima ancora nella sua i'icostrtt-
ziune sturiogralica, gli equivoci sono tacili: ii'rn solo per la polivalenza 
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di LCFLC te!TniIÌ0Ioic in USO preNso i Ciurìsi classici (si pensi parti-
Ctfl1cfltt il fu. dtilu ' e a òL publicuni ': n. 197-198), ma perché 
arnhigue o per meglio dire incerte e oscillnntj, sono le visuali klIa 
giurispi-ucienza classica, alle quali è pui indispensabile far Capo La 
tendenza dei Viti recoreilLiti classici, Sopra Lutto nella fase atlrianea, aiLT 
una visione unitaria cd organica del ius t'eius, anzi di tutto lordina-
rilento giuridico (comprensivu del ffis u)5w?T), è cosa che abbiamo giù 
posto in rilievo (n 197) e che non puó prestare il fianco a dubbi. Ma 
questa indiscutibile tendenza non si tradusse affatto in risultati uni. 
voci. A prescindere dal peso delle indkidualith non certo identiche 
dci singoli giuristi. l'uniformità delle sistemazioni fu resa Impossibile 
dall'epoca diversa in cui i vari giureconsulti operarono, dalla giù ac-
cennata riluttanza degli stessi alle formulazioni astratte, dal persi-
stente loro tradiziunalism perlorneno dai punto dì vista formale. Dal 
tra parte. Il fu 1?uvztrn, pur intervenendo sempre più Intensamente nella 
correzione dei principi del ius retus, mai pretese di erigersi a sisleiiia 
foi'alrnentc autonomo e dl sovrapporsi iii quanto tale al complesso 
del vecchi sistemi repubblicani (n. 207). 

Tutto sommato, dunque, la rappresentazione più valida dei Fu 
vetus va fatta sulla base degli schemi offerti dai sistemi giuridici prc 
classici, in ciò seueiidu l'esemplo che proviene dalle trattazioni giuri-
sprtidenziall romane. Ma nemmeno è possibile passare sotto silenzio, 
a titolo di premessa, quello che sembra essere uno degli spunti di re-
visione sistematica più meditati e diffusi: uno spunto che si nonni 
festa con suflicieute chiarezza segnatamente nel proemio del manuale 
istituzionale di Gaio (n. 228). 

Secondo questa visione, che per intenderci denomineremo gaLma 
i itera populf Romani ', cioè le istituzioni giuridiche (vecchie e ULLO;C) 
romane, non vanno rapportati (o non vanno soltanto rapportalii ai 
vecchi e nuovi  sj sterni (ms ciril', itrs pnbtiewn, ms Jwno,-ariwn, ms 
mwt'nm), ma vati re i collegati direttamente alle fonti di produzione da 
cui dicridou: lee. ( pkbi.wiia). 	Iurs(L,w,ufta, caflslmfl4tmones 
cipum, CflicifJ giin-isdizionali,respoilsa prnde?ltiom. Più fonti diverse 
possono coricu,icI-c nella disciplina di uno stesso istituto e non rileva 
stabilire quale sia il sistema del quale fanno parte (zus civile o ms 
horn'rirrn, 

 
iti.N puh(icurn o ius Oovummr): rileva solo precisare il carat• 

tere ii,ris civili, ovvero hiris rerr,jwo (nel senso proprio di questa con-
trapposizione: n. i 9i) dei vari regolantea ti. Tuttavia la fonte fiu ri 
dica per eccellenza è da Gaio, aFL-Ii dalla generaliLù dei giuristi adrianei, 
ancora ravvisata nella ]ex pribticc, Le altre fonti, almeno sul piano 
lormale, Sono subordinate ad essa nel senso clic teg/s i/ceni oplinenl 
valgono cioè a supplire la legge che manca, ma non valgono ad abro-
gare un regolamento di legge che già esista. 

L'eco dl questo carattere paradigmatico assunto dalla h' pullieo 
nelle visuali nella giurisprudenza classica si ha in una famosa e rima- 
gfliluqltcil te delinizione di Ppiniano (n. 230) 	leu est cwnmmmc proc- 
cr'ptumn, L'jroru,i, pivirlenlium oJxsutu,n. delictorniji qruw .pummtc' m'ti 
fLHorantic, contralzuititj, 	rci/io, t)tuilUjS rc'i paihliea4' 5IIJII5/O -, 
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200. Il lus civile ROmUnOFOJn rimase in età classica ciò che 

era stato in periodo preclassico il tronco antico del ius VCULS, 

quindi di tutto l'ordinamento giuridico romano. Un tronco, come 
vedremo, ancora sufficientemente saldo, per quanto variamente 
corroso sopra tutto dagli interventi dei ms ncn'wn.. 

Per ftts ci-vile si intese dalla giurisprudenza tanto il ius civile 

vetus (o. 127) quanto il •ius civile novum (n. 140). Se distinzione si 
Fece ira le diverse componenti, fu essenzialmente al Fine della de-
terminazione delle sfere di applicabilità delle norme, cioi al "ne 
di distinguere il ius civile pro pr/wmz civitmz Ronwnorwn dal ius 

geniiiim (n 198). Ormai le origini degli istituti erano in certo 
scuso, anche per quanto concerneva il ius civile ucwum, trascurate, 
se non proprio dimenticate. Quel che contava era clic gli istituti 
fossero collaudati ed avallati dalla tradizione giurispnxdenzialc 
prcclassica sicché si disse iitcisivarncnte da Poniponio (n. 227) che 
il ms civile in sola prt4dcmiun: intc'rpretatiOl?L' COJL%iSliI 

Alla ulteriore evoluzione del Los civile la giurisprudenza delta 
Fase augustea dette un impulso certo non paragonabile a quello 
dato dalla giurisprudenza predassica, ma comunque rilevante. 
Augusto e i suoi immediati successori cercarono di Favorire que-
sto apporto giurisprudenziale ma curarono anche con molta accor-
tezza di ottenere che gli sviluppi determinati dai giuristi lossero in 
armonia con le loro vedute e i loro programmi. li mezzo cui essi 
ricorsero Fu l'istituto del ms publice respoudetrdi. 

A dire di Pomponio, che ne parla piuttosto diffusamente nel 
SUO enchiridkm (n. 227), il cd. ius publice respoiulcudi fu sin dal-

l'inizio, e cioè fin dai tempi di Augusto, un bene ficium che i priir-

cipcs concessero ad alcuni giuristi (in astratto ai giuristi di niag-
gior valore, ma in concreto, è facile capirlo, a quelli più legati ai 
loro interessi) affinché emanassero respoirstt vincolanti per i giudici. 
Ma e assai difficile credere che sia stato cof. In realtà l'istituto 
non sorse tutto in una volta. Lo spunio iniziale, non più che lo 
spunto, è da vedersi in una iniziativa di Augusto (n. 156) intesa 
solo a porre un argine ad una situazione di disordine della giuri-
sprudenza, per cui si era gìunli al punto che i troppi giureconsulti 
di quei tempi non rilasciavano nemmeno più r-espou-va scritti e 

suggellati, ma abbandonavano alle parti interessate il còmpilo di 
riferirli, più o meno arbitrariamente, a voce o per iscritto, ai 
giudici i • neque responso wique s/g,uala dabani, sed pìeruìnque 
iudirilnss ipsi scribehani arti iesrabwirur qui i/los cousuk'banr '). 
Per evitare la diminuzione di prestiio della giurisprudenza ro-
mana, e allo stesso tempo per apprestare un altro utile strumento 
ali'atwazione del suo disegno politico, Augusto stabili di appog-
giare i aiuristi che gli paressero migliori, coprendoli con la sua 
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anri(Pí-ìtas mediante Il conferimento di unii sorta di palente di 
buon giurista : ' lE mafur ifiris (con,u11(2r,nu) QUC&iriias habereu r, 
coiistitufi jjj ex (:tcf( itate éíus r ponderenz Questa patente di 
buon giurista. CONi come 1azw1w-iws augusica, non aveva aICUFÌ va-
lore giuridico, cioè, non era vincolante per chicchessia, nia serviva 
CgregíanìeKiie allo scopo pratico di evitare che fossero prodotti in 
giudizio (o che in .giudzio fossero presi in seria considera-ioae) 
repwis di giuristi non ritenuti autorevoli (e fidati) dal priccp. 
In altri termini, i pareri dei hiriscnszìti parentali dal priuc-cp 
con VauLorizuzicrne a respwic-Icre et a11e1(Prffij1e priscipìsavevzino 
un peso praticamente (anche se non formalmente) ben Tilaggiore 
di rcspoucz di giuristi non palentati. 

A nostro avvio, fu solo con il successore di Augusto, cori Ti-
berio 'i. 157), che l'istituto flSSunse la denominazione di ìus pu/ilicc 
resp<»ír1ePidi e si trasformò in un privi/eium (o henfkiziin che dir 
si voglia) di concessione imperiale; privilegio ctmsktcnle nella 
Facol i di enmtterc, su richiesta dei privati o anclw di niaisLrati 
i.espe)FZS(I che vineolussero i 	ai,ira:ug o i giudici aloseranxa 
dei prinipi Imcrpretaivl da essi enunciati. Dato che il ius respon-
deudi era al tribuito con grande parsimonia e soltanto a giuristi 
di stretta fiducia dei principes, è ovvio peraltro che a mcvo di esso 
si venne indirettamente a verificare una penetrante intromissione 
del ius navwn nella vita dei izts civile, anzi di tullo il ius ve,us. Sia 
ehìaro che la riForma augusteo-tiberiana non implicò la lirnitaionc 
del repoudcre solo ad alcuni giunsi i. Tutti continuarono 
ad essere formalmente liberi di emettere repwxsa, salvo che ben 
pochi furono coloro che si rivolsero per respousa ai giuristi privi 
del ius public respondeudL Il nuovo sistema ebbe infatti la virtù 
di conferire efficacia sostitutiva di quella della legge ai respo,,sa 
e alle scJuefl!(ae dei giureconsulti autorizzati, anzi forse di esten-
dere questa efficacia sostitutiva della legge a tutte le loro opiiiiouex, 
in qualunque modo ed a qualunque proposito emesse. E occorre 
dire che, in verità, la glurispnxdcnza ' ufficiosa del sec. I a. C. fece 
un assai Fruttuoso lavw-o. molto contribuendo all'integrazione e 
all'evoluzione del diritto romano classico. 

Col trascorrere del tempo, anche il sistema del iis publice 
rcSpOflde?uli cominciò peraltro a manifestare I suoi inconvenienti, 
pritìcipalrncnte perché non si poterono evitare del tutto diver-
genze, anche gravi, tra le senv,uiae et opinirmrs dei vari giure-
consulti ufficiali, vive - ti e trapassati, con notevole imbarazzo per 
i magistrati ed i giudici che si vedessero esibire dalle parti allega- 
zioni egualmente autorevoli, ma co,iI.raddittoric. Skiper ciò 
p 	 n 	

, sia 
per il farlo che no sempre le opinioni dei giurecorisuHi prcvcn 
ivimente auloriciaIi i-isujtavanr' poi di loro d'fei livo gradimcnri, 
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i j'ipe- ljiititarono semprt più, iiel]a sceunda meIi dcl SLL I 

etargizimc del iis pblirc r pniIcJUIi. e quindi il iìoero 

dei giurì51i qnibir- perJuissIJ ev iuri touic'' ', preferendo in 

curaMLiaLe lalìlLlsS(.) diret Io delle rc]ìietc di prcri giuridici ila 

loro cancelleria a lil,eihs. (ii 183). 
Nella fase adrianea l'istituto del ius pLbIic? re5pQ?dLndZ co-

ITItWC)UC sopravvisse. na lurotio limitate u1terior'fleflt' le coiies-
siuni. D'altro canto, invake, per iniziativa di Adriano (rì I'UL il 

principio che i respOiI51 p clentitEin in tanto viflCo1a5erl) i mÀg-

strati e i giudici i-daLìvamcflte ad una certa lui.tispeeic, iii qU.uitO 

fossero conformi tra loro: raglon per cui, data la frequente con-
tiaddil Lurictt tta le varie sejrgenhicw I øpìJ?iOYU'S, i privati peiscro 

fiducia in esse e preferirono il sistema di esibire In giullii.it,, a 

sostegno delle loro ragioni, I rvscripU pfiflCipllfll. I giuristi si li-

mitarono, pertanto, alla pura attività Lcuiir,itIice e didittca o 
passarono a lut parte, come consiliarii autorevoli, del LWI.i)iO'1? 

principis (n. 215). 

201. La componente dei ieis t'cns che Si flianienhle piii a ltiiigo 

viva e rigogliosa fu certamente il ius publicuw. Non solo sub sptci 

di nuove leges pulilieae, ma anche nelle forme anomale dei .scflO- 

uscoslIc rioillialivi, 
(a) Tra gli atti pit caratteristici di Augusto (n. 146) e dei 

suoi successori immediati (Tibciio. Caligola, Claudi(1: n. 157) vanno 
segnalati quelli intesi a ridare importanza alle assemblee nel campo 
della legislazione. Questa politica, tipica della propaganda di stile 
augilsico. sfociò in una serie abbastanza numerosa di !egis pubflcae 

dl molto rilievo, rogate a volte dai priucipes stessi in veste di 

con.sulcs o in forza della tribwìiria potL'stas, ma, comunque, SeTfl-
pre provocate da rogationes magisiratuali di ispirazione imperiale. 

Non è il caso di sottolineare quanto poco la libera disposizione 
popolare abbia avuto a che fare con le !eges della fase attgustea. di 
cui alcune (come quelle in materia matrimoniale) riuscirono addi-
rittura invise alle stesse masse che le avevano approvate- L'csseit-
ziuk L che i priu.ips come fondarono su leges puhliLae la propria 

preminenza costituzionale, così ritennero opportuno far -sancire 
da !cgis comiziali alcuni provvedimenti niorunithi di particolare 
rilievo sociale. Scnonché, la decadenza delle assemblee rcpuhbli-

cane (coui!ia o eondilia clic fossero) e le complicazioni con portatc 
dalla loro convocazione implicarono che l'iniziativa di Augusto 
ebbe, dopo di lui, vita assai breve e assai grama. 

(h) Le gravi difficoltà di una congrua ripresa dell'attività 
legislativa delle assemblee popolari favorirono I 'affcrmazioiic del 
sriuitw anche nel campo della produzime giuridica, facendo si 
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clic i 	ata,-coìisulta 	i trasforniassero, sin dagli inizi della fac 
augustea, in fonti anornale di diritto, e in particolai-e (ma non 
sempre) di lus ve!t1s 

Giù ai tcrrtpi della crisi della repubiica nazionale ronialia nella 
decadenza delle altre  fonti normative si era profilata qIJcsta nuova 
l'unzione di se1wusco1•zsi!ia. Tuttavia l'impulso decisivo venne, in 
questo campo, ancora una volta dai principe, i quali trovarono co,  
modo rivogci-si personalmen al senatus o farvi rivolgere i ma-
gLrratitg repubblicani per ottenerne consulta su svariate malerie 
(n. 178)- Formalmente si trattava pur sempre di pareri '. non 
vincolanti nè i magistrati che li avevano richiesti, né il popolo; ilia 
sostanzjalineiite si tra(ti di alti che acquistai-olio efficacia  Sosti- 
tutiva delle fe,'es sopra Lutto in corrispondenza cl progressivo 
assorbimento delle Funzioni dei e,mi/ia da parte del seuo1ft. Nella 
Fase adrianea. iiifatti, scrisse dapprima Gaio tn 228) che il sena-
Wseunsulti,n legis victm op:inct, Quam ris flwrii qiwesinm, '; ma 
cinquanta anni dopo, agli inizi del sec. II d. C., Ulpianu (n. 232) 
giunse addirittura ad affermare che (beninteso, sellipre in man-
canza di regolamenti disposti medianie lees publit-ae) iicm crinbi-
gilur se atwn ìus /aCe1- r posse I. 

E senatoconsulti venivano contraddistinti dalla indicazione del. 
]'anno consolare e dell'oggetto (es.: SC. Pegaso e! Puione CW?SU-
libus facunn de adipisce:da civitale Rr»ana), ma nella pratica si 
usò contrassegnarli col nome del proponente (magistrato repub-
blicano o ;Yrixeeps: es.: SC. Ckmdianwu, SC. Peasranum, SC, 
Nerouanuuy), se non addirittura, a volte, con il nome della persona 
Il cui < caso ' aveva dato occasione al senaitscn,xsu/iw;, stesso (es.. 
SC, Maceiloj,janwi,: n. 204). 

Nella fase anguste-a i principes Fecero un uso assai discreto del 
loro diritto di chiedere coosulta al SC;:UtUs, di gran lunga prekrertck, 
che questo sì pronunciasse, in apparente tibert, su rdatio dei 
magis:rcurts popoli Romani. Nella fase adrianea, invece, divenne 
pratica costante e quasi esclusiva dei prhwipes di chiedere csi 

	

Stessi, direttamente, al 	ruis i consulto nornial ivi con il risul- 
tato clic questo approvava immaricabilinente, per dLsc.ssjwwm. 
l'oraiiv prìacipis (a.. 178). Nell'età dei Severi, anzi, il termine di 

non sì usava quasi piii c si parlava senz'altro 
di o rai ioae pr,wipum in sc,iatu habiiae. 

La varia inlltwiza direttamente o indirettamente esercitata dai 
pincipes sulla produzione dei seaatusccmsulta fece di Questi ultimi 
delle Conti rIo: r'jy anoniile, non solo nel senso che essi erano 
chianmtì a su,ron-c le ieges puhlicac ma anche nel C?i5o che essi 
divennero  strumento di produzione del iiis nnvum l re che del 
iris Iletini. In sede di esposizione dedicata al ius vcIus classico, par- 
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lererno dunque solo di quei scna.!usconsUlta o di quclic oraIeS 

priiwipis a carattere norniativo che intervennero nella evoluzione 

dcl ms r!us in l'unzione di provvedimenti intesi a riformarne gli 
istiwti senza ricorso, ad inizFative c.tira vi'drnetm 

202. Gli interventi del 1U5 puhliuwi, e cioè delle 1egs puhiieac 

e dei sunLcons,dI.o norinaLivi, nella repressione criminale ordi-

naria, 1acentc capo al sistema preulassicu delle qtIsIioues perpe-

wac (ii- 136-137), possono esser-e cosi sintetizzati. 

(a) La procedura dette qzuiestiwre'. pepe!1ftlC ( n. 136) tu ra- 

dkalmcnlc iiordiii:Ua da una 1ev 11(b t' 	pnb!iewwn, vo- 

tata probabiluienie nel 17 a. i, in pirallelo (se non addirittura in 
unico contesto) con la lcx !uIia iw1ieioriu pritWorJ(at ( n. 203). 

La legge Giulia, ricoflegando.si, in modo peraltro non del ItiUn 

chiaro, alta k'x Aarclia dei 70 a. C. e alla ICA lalia (Cw'w is) dei 46 

a C., fissò le tk'curiae dei iudiee .scIcc li i ciascuna dc(rhi coflipo-

sta da 100 ineinbri ) in quattro: un di se' uiu' c, una di L;UieS, 

una mista di senatori e cavalieri, una di giudici u enti la miìu dcl 
censo equestre (ducenarii). Le quattro decurie duvevanu se.ii-e 

un certo turno, per [nudo che ve ne Fossero, anche citirunte le le: IC, 
tre pronte a lutizionure. Ad evitare collusioni tra giudici e 	li i, 

la 1e'c considerò come crimeiz .a,nbi'us, punibile con iez pecu-

niaria, il Fatto della parte ( reiss vei aee?lator) che ' hmumz iui is 

in reti i ti r '_ Un'matto Claudii de oeUlie recupera un mo u!t (14? aceti-

satoribtis comrecndiv (42-51 d. C.) issò l'età niinima dei giudici a 
25 anni (riducibili sino a 20 su accordo delle parli) e vk"ù agli 
zwLlJsatori, affinché non comme(tcsSCrO l'rodi, di sospendere la kro 
atiivilà di accusa durante ic vacanze iucliziarie. 

1Lrc leei nop kkniilidii!ì (m;' sicuramente deducibili da riti 
edictnru Awuvti ad Cvrenenses) estesero la procedura delle qua'- 

s(iOOCS perpeHJa(' alle pr(niai.me i.' amrniscro anche i peregrini delle 

stesse a far parte del collce'ti ziudicante. Ti prat'se% provimuW era 

peraltro competente a iudieane i criinirta puuibili con pena capitale 

e libero dl avocare a sé la coe.niiio di ogni altro crimine (o. 2tì1. 

(h) Il crÌlut'n repetuudas'uin tu oggetto dl un SC. Cali 's!awn de 

repetnndìs votato sotto Augusto Si proposta dci consoli Calviio Sa' 
bino e Passieno Rtifo. La procedura fu seiiìplilicala ed aITiuiitn Lid un 
collegio giudicante di 5 senatori- Probabilmente le ipotesi criminose 
andavano dalla concussione a danno delle popolazioni provinciali sub 
all'inieresse privato in atti di ufficio (acceltazinne di donativi per com-
piere o non compiere un'ailività ufficiate) ccl all'arbitraria imposizione 
di tribulì. Un .SC. Claudiamon (de r'p1fliidi) del 47 ci. C. sottopose 

alla pena del rrinwu repeiuudarttm gli avvocati che, ad onta del di- 
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vieto della fex Ciizcia (n. 138) ribadito dalle leges Iuliae Ìffrj 
avessero percepito più di 10.000 sesterzi dal cliente: quetul1imo -aveva 
ctmuiique contro l'avvocato unac?!o poenalis in quadri.iplii,ri ek ìeg 
(uìiiL 

(c) Il rrfnen uiis1atis tu regolato ex nova dalla i 
Latr.5 dcll'8 aC., la quk ne identificò la pena nel 1iiirerdj•j aqtia ci 
giù. con cunseucnte confisca dei patrimonio (jnililicno bunw-um). 

La grande varictii dì ipotesi che potevano rientrare sotto il coricelto 
dì offese alla :71aiesIa popiif Rornaii f sfrultata in sede inlerpreta-
uva, da Tiheriu n. 17) per affer.rriare il principio clic coslItuiss cri- 
nen sesiaiL anche qualunque offesa alla trna o al nome dei 
princeps. 

(d) Al ciin:ei, vis fu dedicata lii tex lidia de vi pnhiica ci privi:ia, 
Forse del 17 a. C.: una legge che iaIun però ideulilicano con le 1ees 
f,dje iiidiefw-iw alir i ancorii scindono in due cisl in te leggi. La legge, 
IfliflUZiO.Sissifla quI Ficò Come vis pbtira ogili azione violenta (di 
privali o di rnagisIi-ari intesa ad lntrnlcini'e il regolare esercizio delle 
ftinzlonl pubbliche (turbamento del coinilia elettorali uccisione o fu-
stia'.ione dl dttadjni che avessero laito la provocano ad poputwn, 
imposizione arbitraria di tributi ecc.): sanzione linierdiciio aqua e! 
ignì. Come Y!$ priafa [ui-uno cjutlìficate le turbative violente della 
libertà privata (ad esempio, le azioni di banditismo): pena la p:rb(i- 

io bo,,orwii iY tertìam puriem, Il SC. VoIusi(uuufl del 56 d. C. in-
cluse nella vis privwa anche lipotesi di chi si fosse reso arbitraria- 
mente ('improbe') consorte della lite di un allio per partecipare al 
ricavo della Vittoria-  

(0) il cr/ne',, unhljus fu ripreso in considerazione da una !.v lidia 
(le cimbitu del 18 a. C., che limilò la pena. per-  le ipotesi di semplice 
corruzione non violenta, ad una ,m:k-ft, ed all'interdizione dai pubblici 
uffici per cinque anni. 

(o Il rriiiieu per:daius, giù probabilmente punito da una (tx lidia 
(Caesarjs), fu torse riordinato dalla lc.t lidia de peeulaW e! de sacri- 
kiìs dell'8 a, C. Tra le innovazioni di Aupusio dovette esservi anche 
quella che va solitanienie sotto Il titolo di lex lulia- de iesiduis: se il 
deteniore di daiiaiu o dl beni pubblici non provvedeva alla restituzione 
entro un anno, la pena era di un terzo in più del controvalore. Ciò fa 
pensare che la legge augusea sul pecuk;Io ahiin sostiluito all'in!er-
d1 - i o aqua c' ini la condanna ad Liti niul i iplò in daria ro. 

(g) Al CF!IULU huruuidii si ii[eri anzi lutto un SC. di' sk:ariis, pro-
habjljiientc cnìeso solo Claudio (Ii. 157), che sottopose alle pene della 
!e Cornelia coloro che avessero fatto viuierri.a alle vittime di nii nati-
fraizio. All i e numerosi scru'uoconsultl, pci-  faeffitare te indagini in 
(cina di omicidio, regolai-uno le inchieste da svolgersi presso gli schiavi 
della persona uccisa, sempre elle non si coiloscesse il colpevole, pan-  
tenda dal pc-csuppo,o che csi lorsew quanLu iiieno a conoscenza tIella 
vicenda di sangue, Il SC. .$iariiainin, de servis del 10 ci. C., conkrniatu 
dI Liti SC lc'urWamwi dell' Il d, C. e da tu, sinecessivo .SC, Ciocidjw,,uu 
il' '.'r-rj. 't;,bili clic gli 	vi,,sitti ->olio lo sk'so tetio coli la vii- 

[2021 	ir - ii. i'riiueui • s u ktrResS1oNI' cruxiiir 

tinta te così pure quelli che Iusst!rO stati con eiìsa In rapporto) doves-
sero essere tutti tortuiati cd evcntunlnieiite uccisi.,  Il testamento del 
defunto. -ad evitare che si sottraessero alla ji rcs-Iiu de sen'is gli sclìiavf 
in esso manomessi, non poteva essei-e aperto dai successibi! i prima 
del compimento di queste operazioni, 5c.ltu sanzione di iidiniitrs. A 
cornplenientu di queste norme. un SC. Pisoiiia,u;,, del 57 ci. c dispose 
che alla tortura fossero sottoposti miclie i servì del eoriiupc dell'ucciso 
e che, per gli schiavi da torturare che fossero stati dà venduti a tel/i, 
il compratore avesse duilio alla restituzione de] preo. Una Oratio 
Marci Aurei/i de 	'ra-h mutiù in riiiiiinia parte il severo regime tIel 
Silaniano. 

(Ix) Il Crimea la/si rimase ancuiato alla k. (.omelia de1l'1 a. 
ma le ipotesi di falso furono vaflns11ente moltiplicale dai seriattocon-
sulti, oltre clic da interpretazioni giurisprudenziali e Imperiali. Il SC, 
f,ìhouia,nua 

 
dei 16 tI. C. (conk-rmato da Liti edicigeivi ('Iawiif de falsa iis) 

sottopose alla pena della le.. (urniia colui che avesse scritto dispo-
sizioni a propria favore nel tetamen10 di mi altro, sia pure per ua 
richiesta: le disposizioni furono Inoltre dieliku'ate nulle. Un SC. Metw 
lianwn dei 20 d. C. equiparò ai fa/sani gli avvocati e I lesi iritoni che 
avessero accusato una persona da loro conosciuta come innocente. Un 
SC, Lkiniaruun del 27 LI, C. inscrf tra i Ialsari coloro che si fossero 
reciprocamente aiutati con falsi teslaii!ertti o False tes%jmc,rijanzc. Un 
SC. Geminianua, del 29 ci. C. arrivelii il fltjvej dei fa/sta-li con coloro 
che avessero accettato danaro per rendere o non rendere testimonianza, 

(i) il crinien cahunuiae fu ampliato da! SC. Turpilliwuuuu del 61 
d, C, che alle previsioni della (cx Rea-mia aggiunse: la fergi versai io, 
cioè T'abbandono ingiustificato dell'accusa; la pracvanicatio, cioè la fai'-
mutazione di un'accusa fatta allo scopo di prevenire altra accusa più 
grave ad opera di terzi (e quindi allo scopo di favorire l'accusato). La 
pena fu sempre quella dell'incapacità di essere accu.sator in futuro, 

(1) Un nuovo crinmeu, con relativa qnaes:iv. fu istituito dalla (cx 
fu/fa de adulteniis coiircexdis dei 18 a. C.: il cr/n'en acluifrrii. Nel ittadro 
della politica augustea di repressione del malcostume e di favore verso 
il matrimonio e la filiazione legittima, la leggc puni: l'adultcriuiu vero 
e proprio, cioè l'unione sessuale tra una dorma maritata e un estrancu 
l'iucesmrn, cioè l'unione tra parenti o affini; lo stupri.imn, cioè l'unione 
tra un uomo ed una donna di buoni costumi noli sposata (viro vi.d 
vidua); Il !euoc-iuiwn, cioè il (avoreggiamcnto a lo sfruttamento dei 
predetti crimini da parte delle vittime (marito, parenti) o di estranei. 
La pena per lo stupio e per il k'nociriio era della relegatio in ivrsuiumn 
confino a una certa distanza da Roma), e in più delta pulilicatio in 

dimidiam partenx per il coi-reo maschile e delta pu/Iicuio fu rcriiarn 
punlenm per la correa femminile; per le ipotesi dl adulietio e di in-
cesto pare si arrivasse alla depor:euio in irmsulanz. T_'accwwiir, adulienii 
spe I (ava al nwriiu.- o al pater: s questi non l'avessero esercitata nei 
sessuiita gioi-ni dal divorzio, l'act-usaiìei era esercitabile da un quiris 
de populo. Una 1cr Pc'ironia de adnherii iudirio dei 61 tI. C stal,ilj 
che il marito, quando a -es4c qiiirssi di accusare Li rnoIic dopo iiii 
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primo adulterio, perdesse il cliritLo aI1Wi-cusa fío nei suoi confronti In 
oinagio alle antiche tradizioni, per cui Fadn1terizin era represso pri-
vatamente in famiglia, al parer Fu riconosciuto il diritto di uccider In 

figlia adultera colta in Ilagrante, al marito ru in ceni casi concesso di 
uccidere il corneo nelle stesse condizioni torme (nubili) in quas 5ffi-
priun wi.r co,,inl(iIur furono dichiarate le UhL'rtinae, ctii era coriccsu 
di unirsi liberamente stante i] divieto di nlatrinlofliù) coli i senatori, 
e le donne notoriamente di facili costumi (ctère, attrici ecc): l'unione 
tabilc coli esse fu successivamente qunliiicata dalla giurisprudenza 

COITCZ b ? a 1zS_ 

203. Gli interventi del ius puhlieur?t nella co'ni1in delle liti 
private. cioè in quella che più tardi si disse la eog:iitiri ordinaria 
(n. 207), sì riassumono in una. Fondanienialc legge organica [atta 
volare da Augusto nel 17 a. C.: la hx Itilia iuiliciwwn privawuim. 

La prima parte della legge, relativa alla l'oi'nLazione e coriìpo-
sizkrne degli oruui giudkanti, coincise strettamente con la /e. 
Iu/a iudiciorwir p,rhlicorwn (ti, 202), Tanto il iudex tonts dei pro-
cessi ordinari, quanio i rCCUp!?'(tIOreS di certi speciali giudizi riser-

vai i alla decisione di LITI collegio giudican e (es.: ad io infw'ìarum 
processi per multa ecc.) potevano essere concordati liberarnenie 
tra le parti. In mancanza di accordo si Faceva ricorso alle stesse 
qual t i-o decuriae di quell 'albwu iudicwn, aggiornato dal prue (or 
urhaìus o dal prii:ceps, che era a disposizione per i processi penali. 
La procedura della scelta, delle riCLLsaZioni e delle excusaliwws 

era analoga. 
Molto pìù importanti, e specificamente relative ai fudicio pri-

vata, furono le altre parti della lex. A prescindere da ogni aiim 
elemento, la legge augustea ebbe portata riformatrice,  per due 
motivi: perché tolse vigenza al processo di accertamento,  (noli an-

che a quello di esecu.ioi1e) per 10s aciioues e perché riordinò il 
processo di accertamento per farmu1a. 

L'aholìzione del processo di accertamento per kgis ac(iosws 
fu praticamente totale. Completando l'opera iniziata dalla lex Achutia 

(n. 142), la lei hr?ia rese obbligatorio il ricorso all'accertamento per 

formu!as periwrfas, ch'era ormai del resto universalmente preferito 
dalle parti, in tutti i easi salvi due: quello della vecchia ac(io tiamu, 

ifeei ru, 69) e quello, praticamente assai più importante, dei ceirtwn-
vfraiia iuilicia, cioè del giudizi in materia ereditaria e di libertà (n. 204), 
per I quali la decisione era truci izioiialmente rimessa allo speciale col-
legio giudicante dei cenìumviri (in realtà, 105 giudici, in raiortc di tre 
per ogni tribus: n- 111). 

La feis ac(io csectitlra per vfnrms iniec'ionem non fu eliminata 
bhttu rosse nidulta già da secoli a un rudere, in sostituzione del quale 

I sri.Lfiltiri usav;inii piulto.tu rie.orrere alla ruÌ'sio il: possasiom'Pli 
In 	I lri  

(b) 11 rioidinanienio del proces'.0 (li accertamento jkJ-  fon?uilas 

fu basato essenzialmente sulla contrapposizione (in senso dvero da 
quello corrente in periodo preclasko: ri. 142) tra iudiria Iegitina e 

ffidwla 	CTi1 COflIÒJL'fli ia Per iiificùi ki1iuit la !cge intesc tulle 
le liti tfosscr :o non fossero corrispondenti a materie tipiche della pro 
cedura per 1 ' EN iw1iisc5) le quali prescntassero in concreto queste 
tre caratteristiche estrinseche di inIcrcoiTe['e ira Cives Ramali, di 
svolgersi in Roma fi,itri priinwn rbiv njiliarizrii), di essere rime.e 
alla decisione di un iu!ex urw cittdinu romano. Per ititlicífj iinperio 
cwiti?kUtia furono intesi quelli m:incanl i anche di uno soltanto i a i 
predetti requisiti. Limpurtnnza della distinzione stette sopra tutto in 
CR>-  che i iuiiiia !eivuua potevano es'erc decisi (senza incorrere tiella 
mw'. fii,) sicio al termine di 18 mesi dalla 1iiconte.ta(iu, mentre i 
ludicia i,uperiu conrir?t'uhìa si '-1 inguevanu icus come per il pissato) 
ove r.ton venissero decif entro l'anno di cìvica tic] tiugist rat che li 
avesse concessi con I 'appropriai iu.Vi.ifl; iudiuwfilL 

(c) Nel sistenia formulate l'csecuzioiic della e?tcu$ir 11 CIrndaiina, 
sia pure attraverso i rimedi speciali ctncessl a quesli ,  scopo dal ma-
gistrato, non era ottenibile clircuamerite. Cioè stilla base della sua pura 
e semplice pronunzia. Se il condannato si sottraeva alla esecuzione 
spontanea, occorreva che In ,c?1Ieit1ia tosse resa hirnialniente esecutiva 
mediante l'esercizio, do parte dell'attore e cuniro il convenuto inadem-
piente, di un'azione diretta ad un nuovo accertamento della rcguhrrìtà 
del pronunciato del primo giudicante: l'actio i:a!icari, li convenuto che, 
citato in giudizio con l'Urtio iudicaii, contestasse Il fondamento del 
primo giudicato (ifihiafir( era condannato a pagare, nell'ipotesi che 
la contestazione risuliasc invece infondat.a, il doppio dell;i prima 
SUmnUt condennuUimis. Ovs iamcnl '. egli era assolto di tutto quando 
riuscisse a dimostrare te buone ragioni della sua in/ilialia. 

Posto di fronte alla condanna da attio iudicazi, il convenuto aveva 
tutto l'interesse a pagare all'attore la surnma 	mIeunniionis. Se non 
lo faceva, il magistrato concedeva al vincitore la iiissia in posscsiu-
nem. la  quale di regola si esprimeva I)ella forma della ni.sia in barra, 
cioè della immissione dell'attore iii 111110 il patrimonio dcl convenuto 
insolvente. Il decreto di miss/o io hona apriva, sia iii questo che in 
ogni altro caso di insolvenza dei soggetti giuridici, quella procedura ese-
cutiva concorsuale di cui abbiamo già parlato: i beni erano affidai-1 
provvisoriamente ad un curutor bonorwu, tutti i creditori dell'insul-
venie si iscrivevano presso il curator allo scopo di concorrere al ri-
parto del patrimonio, indi i buna erano venduti in blocco (sotto la di- 
rezione di un ?naister 	rn,-nmn) al migliore offerente (bonorwn cmptor) 
e il ricavo era ripartito tra i creditori. L'insolvenza dunque por-
tava al totale fallimento e in più all'ii:fwnia, la quale colpiva anche i 
debitori mnrti 

Alto scopo di limitare questi effetti rovinosi, il los puhlicwii in-
tervenne con due provvedImenti. (In SC. de rli'JrirI timw bonar n (di 
data incei-la) concesse ai membri dell'or-do .s',wir .,ttt , e in genere nlic 
e/arm' pirsrOO', di olk'IiciT la vrintil;i (sThìa UI,' '.'iO) iti'i SOlI beni 
st,,'II.ii,ieirle r's 	tenti .iI p;t''itit'iit'i le, 	•Iii. i 	i l.ttAlí (1'.1fa ha 
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bmwrttrn): beneficio già concesso dalicdklzurr egli iI1:pherc! privi 
di tutore. Una ÌL'x Iuliq de cesiote burrorwi (li a C?) ammise i de-
bitori a cedere volontariamente il patrimonio a tutti i loro creditori 
(cessi ht»wrum), allo scopo di sottrarsi per lomeno jill'lufamia. Con-
siderato che la cesk bnrwir era possibile solo se i crediiori la ac- 
ceLtasevo, si 	però dubitato che essa si stata introdotta da uttap- 
pxsita Jeggc 

201. Cli interventi di maggior rilievo del hts publkmu nei 

rapporti dei ius veftis intercorrenti Ira privati furono i sienti. 

(u) iii materia di soggetti dei rapporti giuridici, la lex (uiia de 

co11egii t21 a .C-?) lii intesa a pone ordine nel pullulare di assOcia 
zioni piiWLtC (colleia o sodaliuitcs a scopo di cullo o di ricreazione) 
vcritkauwi nell'ultimo secolo. Lo legge disciolse di alitorità tutti i coi- 
1ciu esisteni I, fatta eccezione per quelli pici aritkhi e 1-inn1OtI (' prae-
ter autiqzra e! tegitima ', dice Svetonio), e stabili che per l'avvenire la 
costituzione di nuovi co!frgia dovesse essere subordinata all'autorizza- 
zione del senato. Un SC. de cofle,'iis, fui-se anche esso di età augustea 
confermò il regime augusteo cori riferimento ad un collegiuur fuue- 

ratieiwu di Lanuvio. 
Altri memorabili provvedimenti in materia di soggetti furono: Il 

SC. Vcilriauuu del 46 dC., che, per ovviare alla eccessiva leggerezza 
con cui le donne si inducevano a garantire i debiti assunti da persone 
loro care, dichiarò le ,nulicres Incapaci di prestare garanzie per altri 
(intercedere pro aiiis), con conseguente invalidità delle fideiussioiii 
dalle stesse prestate; la lex Claudia de tutela dei 44-49 ci. C., che aboil la 
parpemna tutela agnatizia sulle donne: un SC. ad Ora!iOUe'fl Marci et 
Cm,nodi, clic vietò le nozze tra pupilla e tutore (o figlio di lui) prima 
della resa dei conti: la oratio Severi de .ratelis dei 195 d.C., che vietò a 
tutori e curatori di alienare i prardia rustica rei r:sburhww dei loi-o as-
sistiti, comminando a carico degli infraliori la pena dei duplwn; il cd. 

SC. Osrorianuiir del 41-47 d.C., che pose limiti al diritto riconosciuto ai 
parrrmi di assegnare i liberli (con relativo patronato) ai propri tigli. 

(h) In materia di mw:wnLsioues, tre importanti leggi augustee e 
numerosi senatoconsulti successivi cercarono di combattere la eccessiva 
larghezza di molti proprietari nel liberare i loro schiavi e (issarono limiti 
severi, sopra tutto quanto aireffetio dell'acquisto della ciritas Romana 

(n. 17). 
Cominciò la lex Fujia Capììoiia de ra,uciuissionibxx dei 2 a.C., la 

quale dispose che te nta,iuiuisSkflÌeS testameuIO dovessero larsi indi-
cando uno dopo l'altro e ?wminatim i beneliciari e stabili (pare) che 
fossero nulle le atftancazioni esorbitanti da una certa percentuale rnas-
sirna. Il SC Orfìriou m de ma inissionfbus del 178 iL C. alleviò cluesto 
rigore solo nel senso di ancinettere che valessero come fatte pumiinatiut 

le i mr ii_xirnw." clic comunque permettessero una precisa iden tiiìc- 
iuIIL' dci beneliciarin. 

I ..i irk .'.ltr 	'utia (i'' 	,r?ila.uii'sivlfilI?J 	del 4 il 	'iet ò, sotio N  i ini 

liIiII.Ils Il i.' 	di 	ILIIIIII,I 	lt 	lIt.LrI1nhl'.lu liii 	lt''. l.niucrtl.n e 	pi'l;ilc 	tLJ 	C 

entro i limiti della Fu/ia Canh,ia) con llni.ento e col risultato di pregio-
dicare, diminuendo il proprio potrimonio, I dlriili dei creditori o del pa-
trono (in fruidein crcjiiiorji:,i ye( paironil; stabili che le im47tI17nisskJItc 

inler vivos facessero acquistare la driuis Romana al liberto solo se fatte 
da un dumiuus di almeno 20 anni a beneficio di un servo dl almeno 3C 
anni, oppure se, in caso diverso, fossero operate iiudicta e in base ad 
una itota causa 17 wmwnnor(mis da approvarsi da uno speciale .cc,'nsiliiun 
di i senatori e i cavalieri (in prum&ia di 20 •LcupeIaJorL di t.itutiLs 
nanzo romana); per le manumissiofli di selciavi macchiatisi di calliva 
condotta Co perché condannati a pene inlacnaiiti o perché tlescineii a 
spettacoli do circo) dispose che gli affrancati, aiìzicltd acquistare la 
civ jtas Rcm,ua,:a, assumessero lo statnS di peretini dediticii cd. rkditicii 
Acliani); relativamente ai servi niatiomessi in età inferiore ai 30 anni o 
da padroni di menu di 20 anni. implicò (sembra) che la loro situazione 
non fossa quella dei cires Rcnna.ni, ma soltanto quella dei latini (cd. 
Latini Atiauif, Ai Latini Aelìaui un SC. Pegasiauuui de Latinis dei tempi 
di Vespasiano permise (pare) l'acquistodella cittadinanza romana quan-
do avessero compiuto i 30 anni, ma già la stessa legge Elio Senzia aveva 
previsto Lalune modalità per questo effetto (o. 167), TI divieto di ma-
uumis.io la /raudemn ereditorum fu esteso, in via di larga analogia, ai 
proprietari peregrini da un SC. de mam,,iissonilmus ui fraudeni credi-
toriiin emesso sotto Adriano (ri. 160). 

La lex mula Norbana de mwszz,hioiiibus (19 d.C.?) cercò Infine 
di limitare gli dUelLi delle cd, manwnisivneS praetolia' n. 147), tanto 
Facili a iarsj quanto Irequenteniente operate, precisando che gli schiavi 
affrancati in (al modo acquistassero soltanto la latinità (cd. Latini Io-
niani). Dato che la Latiniras dei Latini !sariaui si accompagnava all'in-
capacità di testare, quindi all'acquisto ereditario iure patroni dei loro 
beni da parte dei manumissori (sf che dei Latini Iw,iani si diceva che 
o i'ivaitt ttl liberi. POorituitur ai seri'! '), In poi emanata la leA Vi.wllia de 
libertinis (24 d.C.) che fissò le condizioni, gravose ma non dure. PCI 
l'acquisto da parte loro della cittadinanza romana (ri. 167). In ogni caso, 
['ordine dei successibili ah intestato dei Latini Itaziani lu precisato da 
un Sc. Largjanum dei 42 d.C., che pose dopo il paironus i liberi dcl ma 
nomesso, quindi il suo congiunto pid prossimo, e finalmente gli eredi de) 
manuncissore. 

Non va tralasciato, nel nostro quadro, il ricordo della lex mula Pe-
Ironia de lihcraiibu enusìs (19 d.C.?). la quale stabili che nelle L'aUSUL' 
liberales, cioè nei processi intesi all'accertamento dello stato di libertà 
o meno, di ingenuilas o meno delle persone (processi da celebrarsi da-
vanti ai centwnvìri [n. 2031 o, in provincia, davanti ai praesides con in-
tervento dei rccuperarares), ove si registrasse patita di voli in senso 
discorde tra i giudicanti, la decisione fosse da intendersi a favore della 
libertà (favor  /ibertafis) 

(e) In materia di sua! rinuntiunt, la (ex fui/a de nuzritandis ordinihu.s 
del IS a.C. e la lex Pa pia Poppaea nuptialis del 9 d.C. operarono un noi - 
iliii.iiiiento assai proFondo dell'istituto, perseguendo csctirial Ilteimie Li 
liii iii i tli i iìilccItir* con lutti i m,/i li ditnniuìumr kielle tniiiil tu 
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niugali e delle nascite. Quanto alle niipffae, le due leggi (solliamenic con-
siderate dai giuristi posteriori come un cnrpus legislativo unico) &(abili- 
rono 	obbligo di contrarre matrimonio a carico degli uomini Fra i 25 
e i 60 anni e delle donne Ira i 20 e i SO: in caso di scioglimento fu con-
cessa una breve vacaìiu alle donne, per peinieltei-e loro di farsi scegliere 
da un nurivo marilo, I contravventori all'obbligo matrimoniale (caelibgs) 
erano inabili ad acquistare il drirriiniu:n sui beni loro lasciati in eredità 
o in legato da persone non affini né parenti entro il sesto grado (iiu'(pa-
Ce); ru loro, inolire, interdetto l'accesso ai pubblici spettacoli. Quanto 
alle nascile, fu stabilito che i coniugi senza tigli (orbi) non potessero ri- 
cevere ex 	ìa,ur•uu, da persone non allini né parenti entro il sesto 
grado, che la metà dei beni contemplati, L'esistenza di figli ed il loro 
numero influl, inoltre, ai fini dell'otwninien(o di cariche pubbliche, della 
liberazione dai munera publira, della liberazione delle liberte dalla tu-
tela e dci liberti (maschi e Fenirnine) dall'obbligo di operae da prestare 
al patrono o adclirit iuta dal diritto ereditario del patrono sui loro beni. 
I beni lasciati da chi non avesse discendenti (bene t'acanIia) e quelli 
non acquistati per effelto delle incapacità determinate dalle leggi tna 
tt'iinuniali in esame (bona coduea) furono devoluti all'aerariu,u e più 
tardi (forse con Cai-acalla) al fiscus Caesaris, 

Ad evitare l'aggh-a meli to di queste disposizioni, il SC. Mcuwilv:wn 
del 63 cI.C, stabili che non avessero rilevanza le adozioni simulate. Inol-
tre, per l'ipotesi di matrimoni intervenuti solo dopo il cornpinicnlo dei 
60 anni per gli uomini e dei 50 anni per le donne, il SC. Persiciwmm (o 
Penrit-jwinm) del 34 d.C., un SC. C!andiuum di data incerta e il .5C. 
Cati'isjau:un del 61 d. C. statuirono in modo a volte pi e a volte meno 
rigoroso, col risultato finale che fu dichiarata, dal Calvisiano, cuizira 
legem lui kon ci Papium, perché ilnpar, anche l'unione coniugate tra una 
persona entro I limiti di età ed LIRa persona al di sopra di quei limiti. 

Sempre itt ordine all'istituto miitrinioniale, possono citai-si alcuni 
altri sonatoconsulti. Un SC. C'Jandjanum de nupiiis del 49 d.C. (richiesto 
da Claudio per poter sposare Agrippina: n. 157 dichiarò valido il ma-
triuuunio ira zio paterno (pa!ruu.%) e nipote, che prima era considerata 
incstuoso per la esistenza dell'impedimento della co,gnaio: rimasero 
Proibite, anche dopo questo senatoconsulto, le nozze con l'imiia, l'ami:-
CUhIS e la I erer. Un altro SC. Claitdiauam da coniuhe,-uio (52 d.C.) 
provvide a regolare le Situazioni determinaLe dalle frequenti unioni 
more uxurio di donne libere con gli uomini schiavi (i quali non potevano 
contrarre niatri,nonium) stabilendo: a) che, se una donna libera ci il-
genia fosse entrata in unione stabile con uno schiavo (coutubcrniam) 
cori l'assenso dei padrone di costui, essa perdesse soltanto l'ingemiltas; 
h che, se una doniia libera fosse entrata in unione contubernale con 
uno schiavo e vi fosse rimasta malgrado tre successive intimazioni del 
p-adrone, essa e I suoi figli diventassero schiavi di quest'ultimo; ml che, 
se un uomo libero avesse sposato una schiava credendola in buona fede 
libera, i tigli maschi fossero liberi e le figlie femmine fossero schiave, Il 
SC. Pia u'iaur a, dell'età di Vespasiano (n. 158), cd un senatoconsutto di 
pri ponente i1.riot u, dell'cuui di AÉlrkintl imi. 1h0), dis ipli narono la dcli- 

cata ipotesi dell'accertamento del parto sia tra divorziati che tra gli 
tess1 coniugi, ad evitare il pericolo dell'ibbandono o della suppolzlonc 

di parto. Un SC. ad ora!iònem Sei-eri e un SC, ad o:a!ivnem Aalomni, 
quest'uttiiiìo del 206 d.C- ed entrambi de donasionibus inzer rir,mi e! 
uxurem, introdussero ipotesi di convalescenza delle donazioni li-a co-
niugi (le quali erano di regola invalide), stabilendo tra l'aliro che la 
dcnratio si avesse per convalidata quando i] donanie fosse morto senza 
averla revocata e senza aver mutato volontà.. 

(d) lii materia di successione mwiis causa, la lei lulia VeIlaee fe-
slame,zltiria del 28 d_C.(?l permise, ira l'altro, di istituire o diseredare i 
figli non ancora nati al momento della coiilczione del testamento purché 
venissero al mondo prima della morte del testatore. Alle lornialità da 
osservarsi nella redazione delle ce,-ae testamentarie provvide un SC. 
Ncvonianuai de zesian:r,itis (mi, 303), Il .SC. Nerw,iw:uu: da kgaiL' W. 

64 d.C.) stabili, tra l'altro, clic un le'atum per i'iailieaiionen: in',.ilkto 
do;c'ae essere considerato, sussistendo i requlsili relativi, come un Va-
lido legc:lwn per damnalioucm a carico dell'erede. Il SC. Ittventi(fIUlIi! 
de-11 129 d.C. regolò l'lzerediiatis perii) dell'aerariu,n, con una disciplina 
che più tardi venne estesa alla Iaevediiaiis pelilio ordinaria. il SC. Te,. 
tulliaman, dell'età di Adriano (n. 160), e il SC. Qrjitiaunin de 1irr'diIate 
del 178 d.C. introdussero ds-petOvarriclUC. la  successione ali ifllt'stalo 
della madre ai tigli e dei figli alla madre, 

(e) In materia di rapporti assoluti, vanno ricordati alcuni provvedi-
menti limitativi dei diritti dei proprietari immobiliari: la lei lidia de 
,,iode, aedificiorun urbjs del 18 a.C. (?), forse un iufl'uno con la Ic; lidia 
xwnptuaria (n, 156), che limitò lo spessore dei muri maestri e quindi 
l'altezza delle case, nonché i SSC. Hosidianw,, e Vohqsiwmum de.a'd:PCH 
non cjiruendìs (44-56 d.C.) contrari alla demolizione di edifici a scopo di 
lucro (ii. 301). La lei Petronio 1e sen'is del 61 d.C. (?) limitò inoltre ai 
domini la facoltà di mandare ad besiias i loro servi. 

(o) In materia di rapporti relativi, il SC. Macc'donianurn, del 69-711 
d.C., per impedire che i /ìlii farniliarwn contraessero muwi contando 
sulla morte dei padri e che pertanto si inducessero addirittura al par-
ricidio (delitto di cui si macchiò, in effetti, un tal Macedonio), vietò di 
dare danaro a mutuo ai figli di famiglia e invitò il pretore a denegare 
l'azione ai creditori o a concedere al mutuatario una exce.ptio SC. Mace' 
donianì. Ma già una normativa dei genere era stata introdotta, a quanto 
pare, da una lei Claudia de acre alieno fihiorwn fainiflarun: del 47 d.C., 
che probabilmente colpiva con una semplice ammenda i contratti di 
mutua in questione. 

203. Di contro alla vitalità del ms civile e del ius pnb!ku:ri 
si pose sin dal sec. I d.C., come già si è detto In. 193). una accen-
tuata decadenza del ÌUS honorariunr. Agli inizi della fase adriatica 
Il sistema onorario era ormai privo della capacila di accrescersi e 
di modiUicarsi, L'ultjmo uo;'um edi-teim. di cui si ha milizia. fu 
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probabilmente emanato, durante la sua prewrt, da Salvio Giu-
liano, il famoso giurista (n. 226). 

La corrente dottrina rornanistica ritiene, a questo proposito 
che la estinzione del ius I norarinrn, cd in particolare del ios 
prietorium, sia stata ufficiaImcte coronata da una codificazio-
ne de]Iedkuun praewris, che Adriano avrebbe commissionato, in 
una data imprecisata (che i piit tendono a fissare iniorito al 130 
d. C.), precisamente a Giuliano. Dopo clic questi ebbe raccolto e 
riordinato in un testo definitivo l'edic:um, Adriano avrebbe pro-
vocato un srnalus consulnmJ norrnalivo, con il quale sarebbe 
Stato siabiliio che Veduto non potesse essere ulteriormente modi-
ficato dai mafsiratus e che ogni nuova statuizione, che si rendesse 
necessaria in avvenire, spettasse esclusivamente al prinecps. 

Questo insegnamento è peraltro basato su notizie assai poco precise 
e attendibili. Nessuna testimonianza coeva noi abbiamo dell'assenta ai-  
forma di Adriano; anzi, non vi è nessun giurista classico, di età adrianca 
o successiva, che accenni alla redazione giulianea dell'editto Non vi ac 
cenna Pomporito, allorché nel ì)br singuiarts enwhiridii traccia un di-
segno storico delle fonti del diritto romano (n. 227) non Gaio, allorché 
nelle Nue inssiuéirmes fa il quadro delle Fonti di produzione dei lura 
opuIi Romani ' (n. 199); non alcun altro giurista (o storico, o letterata 

o altro) delta stessa epoca. Un primo e vogo riferimento al presunto edit-
to giulianeo capita dl rinvenirlo soltanto in un autore non giuridico, di 
epoca tarda (IV sec. d.C.) e di scarsa attendibilità, cioè in EuLropio. 
il  quale dice di Didio Giuliano, l'imperatore del 193 d,C., che tu uepos 
&ils't luliwit, qui sub divo Kadrùmo perpemun conposuir edictum '. 
Tralasciando altre attestazioni dello stesso tipo e dello stesso scarso va-
lore, bisogna giungere sino a Giuslinianu per ottenere qualche maggiore 
particolare su un Fatto che, Invece, tanta risonanza avrebbe dovuto sol- 
levare, sin dal 11 sec. d.C., nel mondo giuridico romano. Ma anche quel 
che incideii tal traente ci dice Giustiniano in alcune sue costituzioni non 
è né molto, ne iacilrnente credibile. La fonte giustinianea piú esplicita 
è la c. Tanta - 	(18), in cui, riservando all'iniziativa imperiale ogni 
futura integrazione o correzione dei materiale raccolto nei Digesla (n. 
274), Giustiniano afferma che l'opportunità di far capo all1 iuterprctailo 
dei priwrp' era già stata segnalata da Giuliano, 'legum ci edfcr per-
petui suptili.ssimus cvudi:rn- ', cd aggiunge che il divo Adriano • in com-
posiiioue edicli el ser?alusconriuhto, quod canr .wcutwn est, hoc apertis-
sime defì;iivir, ai si jiìd in edieto posilum non invenitur, trae ad eius 
reuIas eirrsque cm:h'cruras ci trni:atioaes possir uova ius(ruere aneto-
riox ', Le sorprendenti divergenze che esistono tra il 1slo latino e 
quello greco della costituzione rafforzano 1'Iiiipressione circa il carattere 
fantasioso (non t'aro in Gius(iniano) di questa notizia, la quale deve 
aver preso spunto da ben altro e assai meno importante episodio veri- 
Iic; 	si t ro il principato di Adriano. 

t20ò1 	i'S.Si.i'rO lErIK1TkvO neO'' aucTi M pIawi:i1.1lM ' 

Non Sal-,,io Giuliano, pensiamo, ma i praclores di varie geilera-

zioni provvidero, nell'età del principato, a sfrondare delle piú vec-

chie clausole cd a riordinare sistcma1icatilei1te l'edicium: opera 

che paratlelamttìte svolsero, pc i loro CdiCUI, gli acdilc-s cura/cs 

e i praexidcs dcll province sCoatorie. Quanio ad Adriano, può 
tutt'al pit credersi che egli, con riferimento al suo inparùan Pro 

-

causulare rruihrs ci iufinilwn, abbia: prospettato al senalus l'oppor
turiità di fare ori testo unica degli edicia pruviucialirì (ti. 143) e 

di subordinarne ogni modificazione o sviluppo all'autorita del 

priuecps, il quale era oltre tutto l'autore unico degli c.'dirw vigenti 

nelle province imperiali (n. 190). Che in tal senso ccl entro questi 
limiti egli abbia potuto indirizzare al senatus una stiri raih), vale 

a dire la supposta orario Uudrìwii de cu,ri posi1iOie edcri ( prm in-

ciafis): questo può credersi. Né stupisce che in elii pustcl:msica. 

essendo stata la respub!it'o assorbita dall'imper'inm i n. 2-12), si 

sia potuta formare la strana leggenda di una codibcaiott' ' 

auetorilaze priucipLs dell'editto pretorio e dell'editto degli edili 

curuli. 

206. Comunque sia andata la vicenda dell'estinzione del irlS 

ho,u,rariwfl, certo è che nel corso della lase adi'ianca. e panico' 
larmente dopo il principato di Adriano, gli edicia dei m09i51ralf' 

giusdicetiti si accrebbero di pochissime clausole nuove e rimasero 
sostanzialmenie invariati. Se variazioni vi furono, esse Furono 
solo nel senso di una semplificazione e razionalizzazioflc dci testí. 
da cui furono eliminate clausole ormai superate e di cui fu tentato 
un rudimentale riordinamento sistema mico, 

Lo stile subi modifiche molto limitate e continuò quindi a risen-
tire delle epoche diverse in cui le clausole erano state formulate, 
tra il sec. Il a. C. e il sec. i d. C, Di più l'edktzwt per antonomasia 

divenne quello dei praeror urbanus, di cui quello del praelor pere-

niaux e quello dei prarsides provinciali erano praticamente delle 
riproduzioni (ti. 149). In breve, anche per la reazione esercitata su 
di esso dal carattere di unità e immutabilità assunto dall'r'dielunt 

provinciale (mi. 205), lo si considerò un testo normativo immutabile 

e lo si chiamò per eccellenza ediciuru perpelumu: non nel senso 

antico di editto annuale (n. 149), ma nel senso nuovo di 'eterno'. 
Appendice del l'edic(urn perpctnwfl del praetor urbcwas fu consi-

derato l'cdiciwn acdiliun'r curuliwn (cui corrisponde,., nelle sole 

province senatorie, l'ediclwn quaesiorurn). 
L'c1ic(em perpetuuffl non ebbe, si ripete, un organico sistema; 

è stato ben detto che il suo 'ordine' sta nel disordine. Esso si com-
poneva di urta serie di tiudi, che si susseguivano non per coereilzO 

logica, ma in virtù di attrazioni esercitate da ekineni  
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supediciali e occasionali. Ogni !hzils CÙnLCnIea a sua volta uii 
certo ium -j di /ormujae e di clu,sz,/ae, cia±L1Jna: relativa ad 

LLUI determina to  tipo di fattispecie- In generale, ma non sempre, il 
si apriva con la fori,wla o le (ormtilv appi-opriau alla Ri-

tela dli istituti del ius civile, che il preior intcnessc 1iente 
e semplicemente applicare. Seguivano k vere e proprie clazei,lae 
(o edicia), cioi i progi-an-m-d di rimedi non nvisti dal ùts civile 
e, natura171eni.e ciascuna era corTedata dal testo della /cmwiila 
corrispondente, 

Il tesIo deII'(Iìcz 	perpt'z:utn,, neUa edizione corrente nella rase 
non ci e nato; ne cono.scian-io solo, per riferimcnc, let 

tcraje o per rikriniento indiretta, un buon numero di formulazioni o di 
Contcnul.ì parziali. Tuttavia una ricostruzione induLtiva alramciite atten 
clibik ne e stata operata (principalmente dal Lenci) utilizzando le palin-
genesi dei commentari edittali redatti da alcuni giurisli classici: Giu- 
IEtflCi (nei primi 58 libri dei suoi digesra: n. 226), Gaio (ri. 228), Paolo (n. 
231), Ulpiano (n. 232). Da questa ricostruzione risulta che i diedi del-l 'ec1ìv11èjn praeforiwn erano in numero di 45. cui tacevano seguilo in ap- 
penLlicc 4 ululi dcll'ediemm ae.diliwn c'urulium. Dell'elicr,ii peregri. nlWt non rimane pkì tracciai  evidentemente perché in età classica, col 
proiI,essivo decadere della rilevanza di una distinzione tra romani e 
pererLui, esso fu sempre più conforme a quello del praelnr Utuu5, Dell 'edicluir: prowzcia1e (e dell'annesso edic:wn quaestoru,n) il com-mentario ad edktum pro'irciaje di Gaio fa intendere e conferma che 
le differenze rispetto alledictmn praloris dovevano essere assai scarse. 

1 45 ululi (o 49, se si vuoi tener conto del Lesto edilizio) possono es-
sere sUddistltj, seguendo l'ordine in cui si seguano nell'cdIiwn, in cinque (o sei) partes. Basterà tuttavia uno sguardo anche sommario 
alla composizione delle varie parti per convincersi che la formazione, a 
dir cosE, «alluvionale'  del testo cdit1Jc nei secoli ha spesso prevalso 
sulle esigenze più elementari dl carattere sisteniatico e, sicuramente, non 

mai stata dominata e sGvcrhia da quella 'sistemazione gililianea 
di cui parla la leggenda sulla codificazione (n. 20), 

(a) La prima parte (Iii. 1-X111) rnccolievj lundanienlatmenie i 
principi relativi all'inipostazione  del giudizio davanti al magistrato, cioè 
all'iniposlazione della fase processuale in iurc. Vi si parlava; dclla giu. 
ridizione municipale (1). e della gktrisdizjone in generale (Il); deIl'edii'iv 
aticniis, cioè delta notifica dell 'aMo che si volès.se intentare (tu); del paeunm traÌzsac:jojs con cui si poteva definire la Jiic (TV), ma pci atti-
fliti di materia anche degli altri pacua e delle reecilc relative r de paei' •); dell'in ms vuca.Iio, cioè delta citazione davanti ai magisiratci 
(V); della posiulatio actùmis che l'attore doveva fare in iiire al Inagi-
strJt() (VI); del widimoniwn, cioè della promessa di riconipari-,ione con cui il convenuto poteva Ottenere il rinvio della        udkrza 

a
Vft di rap

preseritanti processuali cognitores, proczrauores, dcfesorc)  e della 
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spontanea uegoiior:olz geSi io (Vill): delle sanzioni contro i ealurnrriZ-

rores (IX); dei provvedimenti di in imerwn reiil:Uio con cui il magi-
strato poleva tavorire soggetti sforniti, o non pii forniLl. della psibi 
liti, di agire (X}; della evenLLlalC concotile rciniSSiOfle rinunciando al 
magistrato, della lite ad un arbitro privato e dell'accclta7_ioItC da palle 
di costui (rec'plu?n .arbirrTh, nonché, per aLl razione, di ogni altra ipotesi 

cli reccpium (XI); delle sttLthaiuiw o gar—anzie. processuali (Xll) dei 

prcu.indiciii, cioè dei giudizi 1.pct'niessi sola in taluni casi) che losser', 
intesi sokm ad acccrRiinenhi preparatoi'i di un giudizio da svolgere 
ratamente (ed eventualmente) In futuro (MM-  

(h) La seconda parte (iii. XIV-XXIV) trattava del rimedi giudiziari 
regolari, tutti vincolati ai termini dell'(tcftis rerum, cioè dei piurní 11011 
feriali in cui i giudici potevano essere chiamati a giudicare. [)upo un 
titolo drindiciis (XIV) 11LIttosLu raecogliticcio (inkrrogaiio in iw.e, iU 

ìuraudwn un iz.tre dcla!wn. ,,,'ikme rwXWes e via dicendo), si indica-
vano I numerosi rimedi relativi alla tutela dei rapporti assoluti IXV: d' 
I:is qtwc eninstu' In boisis sunu), si regolavano le questioni conncse 

con le re rdigiosue (sottratte alla proprichù prIv:tl:. XVI) e si pa - saVa 
a una serie di titoli afferenti sopra Lutto al rapporti telai ivi: oI,IiRaknmes 

co,lrracla! (XVII: de reb,.ès urediris); rjb1i1'afkmnc. a carattere collililci--

cinte, per esempici col mn,'i.ter naci. o l'imsifar (XVII I); ob?ign1wnw. 

derivanti dai c Itactus del ius ci'ile novum (X1X: n. 141); regole sulla 

restituzione della dote solulo nvratrimoltk) e sulle trattenute spettanhi 

per i figli o per altri motivi (XX-XXI); obligaliones derivanti dalla ureia 
(XXII);  ob1iationei da fui-funi e delitti ailini (XX1II): nbli,i'otioue Cori- 

nesse col palroiIatus (XXIV). 
(e) La terza parte (tit. XXV-XXXV) trattava dei rimedi giudiziari it'- 

regolari, o perché sommari o perché Implicanti il giudizio di speciali 
collegi di recuperalores. Vi si disciplinava la iii;i iena delle bonw'wn pos-

sessiones (XXV) e, per attrazione, dei 1e5fWJIfl1a (XXVI) e dei ?er29 
(XXVII). Seguivano tre brevi titoli dedicati a speciali ilmedi a di1'es1 
della proprictìt (XXVIII-XXX: operis noi-i rrurrciatiu cwUù dawui in-

fe(,ii, acuio aquoe pluviae arccndae). Chiudevano la serie i titoli tXXXl 
XXXV) sui giudizi recuperatoni: de liberali causa, de p:iblicauis, de p)' 
diatoribus, de vi turba incendio rnliw naufragio ram' WVe cxpLlgna:fl, de 
iniuriis. 

(d) La quarta palle (tit. XXXVI-XLTI) era relativa alle conseguenze 
della sententia iudicis, cioè alla sua efficacia e ai mezzi offerti per garan-
urla. in particolare vi si parlava della re.s hwiicau e dei suoi effetti. della 

missio in possessionenn della procedura concorsuale connessa alla 'eu- 

dif io bouorwn (mi. 203). 
(e) La quinta parLe (tit. XL1I1-X1V) raggruppava gli irmtnilicU1. le 

exceplionf cx, le srpulat ioiWS praetoriae_ 
((I L'appendice ediliZìtt, in quattro (itulì, disci)llnava le ipotesi del- 

t vendita di schiavi, della eiittila di he,d lame, del divieto dì hiselare iii- 
custodite le ferae ht'fiac, dl alcune 	 analoghe a quelle 

prachJrine. 
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IL 'TUS NOVLFM 
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207. La cor ez101-,e del ius izovwo si piufl]ò ed affermò in Rurn.a di pari passo con l'estinguersi della vitalità dei sistemi del 
ius reIus. Le sue premesse furono clulique poste nel corso della 
fase augustea, mentre solo nella successiva fase adrianea del pe-
riodo classico si maturarono le condizioni per il suo Irionio. 

kla bisogna guardarsi dagli equivoci. A parte il fatto che hi 
indiidtia,jone esplicita dei ius uovm, (ci ex!raordjizarjo,0) anche 
nelftc giurisprudenza adrianca fu piuttosto incerta e sporadica, il 
lus 210LM21 non va comunque storiogra(iearnenie ricostruito e' 'me 
una sorta di nuovo sistema giuridico venuto ad aggiungcri (ed 
a Fai-  concorrenza) agli antichi sistemi del ius L'in/e e del ius pli-b1ie-wpì da un lato, del ius hororarju,n dall'altro. Non bisogna di-
menticare, inl.atti, che nel corso dell'età classica si verificò la fai-
maziorie progressiva di un concetto unitario dell'ordinamento giu 
ridico (n. 197); sicché il los novum sorto appureo nell'àmbito dl 
questo processo evolutivo, non ebbe per suoi termini di raffronto 
i vecchi e ormai Superati sistemi giuridici. Esso si pose in contrap. 
posto alle vecchie istituzioni (a 

tutte le istituzioni del /os vetus), 
quali che ne fossero le origini qualificanti, come il complesso delle 
flUOve Fonti di produzfo, e quindi dei nuovi istituti dalle stesse 
scaturiti, Facenti capo, direttamente o indirettamente, ai poteri dei 
pr/uceps rei pnb!icae. 

bene avvertire che la nostra impostazione del problema ri-Costruttivo del /os novum non è quella corrente. Anzi, per verilà, 
la clotirjna dornimrntc (anche perché scoraggiata dalla accennata 
rarità dei riferimenti che si rinvengono nelle Fonti) tende ad 
escludere la configura bili tii del /os uorum. Gli interventi innova. 
tori, sia pur diretti e sia pure estro ordioem, dei priI1c1p!s Sono 
C1-1  essa qualificati come sviluppi, sia pure anoniali, dei vecchi e 
tuttora (per essa) perduranti sistemi del ius cii'ilc (integrato dal tus publk'zonz) e del 1i4s Iwnorariom: a sostegno di che si cita  il 
fatto, innegabile, che i giuristi dell'etti sevcriaina ancora fondavano 
la loro produzione scientifica sii vaste trauaziorù ioris c/l'ilis (o per nienilo dire, od Sabinum) e sui altrettanto vasti commenti ad 
C(!/t-fuuj.! noi sembra. peraltro, che in tal modo la doi trina do. 
n inante tenda a confondere l'arieggiameli l c>  (iiìdcihhianicnte Ir, ci i,it,iial isfico t. quietistico) della duri-isprudriii:t classira tui la 
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realti' storica del mondo giuridico classico, cd in particolare di 
quIlo della Fase adriatica, rispetto al quale l'attività e il pnsiru 
dei giuristi si pungono solo come una componente e nemmeno 
come la componente phi importante- D'altra parLe. S è iflhiCg.1l)1lC 
clic la giurisprudenza classica non seppe inunciare alle inqLii-

draiui-e formali dei libri iuris civilis e di quelli ad edkhuti. è al-

trctLaiìto vero, e molto più sinificativu, che la stcSa g.iui'isiWU 

denza, come abbinino piò volte sotiohjncat, superò nella a'stafl7i 
la dis•tht'r.ione tra i vecchi sistemi attraverso la conccfiufle i,iiilaria 
dei ms e non mancò inni di accentuare puniigliosaiin'iite• nella 
esposizione degli istituti, il qoid run'i rappresentato Llagh inter-

ven i imperiali. Molto più proprio dal punto di vista sLoriot.!rulc;' 
ci sembra, dunque. l'indirizzo di quella minoranza di romanisti 
che, pur con forti variazioni dall'uno all'altro (e con dillL'rell/c 
più o meno snsibiii di ciascuno rispetto al nostro ni'iodo di nei;-
sare), convengono nel convincimento clic le radici della netta di. 

stiw,.ione tra loro (veura) e /ecs (novae), che avrebbe cara IIcri/-
xato il Successivo periodo postclassico (ri. 254). siano rininieda-
bili in una distinzione classica del ius flopnonor.wfl in i'cUis e 

noruflL 
A nostro avviso, e per meglio chiarire la nostra tesi, le carai 

terktìche fisionomiche del ms iowwn classico furono due: la pro-
venienza dei nuovi istituti (o delle innovazioni ai vecchi istituii) 
per via diretta o per via indiretta, dalla volontà normativa del 
pr/ncepS la realizzazione dei diritti scaturenti da tali fonti File-

diante cogni:lo extra ordinern, cioè a mezzo di procedure estranee 

all'ovdo iudfrior:.on p:iblic(>r:in ci prìvarorwn cosi come detiniW 

dalle lcges Iuliaa iudiciariac (n. 202 e 203). Queste caratteristkhe 
si ravvisano appieno, come già abbiamo avvertito, solo nella fase 
adrianea, allorché: a) le consti(utioneS prineipum furono conside-

rate surrogatorie della lex publica (n. 199) e apertamente si affermò 

che quod principi placuii, legis babei vigorctn ': b) delle fanti 

tipiche del ius vetus l'unica sopravvissuta e (scarsamente) ope-

rante fu il seno fusconsultwfl, ma soStanzialmente trasformato in 

Oratie) priiwipis. cioè in fonte indiretta della normazione imperiale 

(n. 201): e) anche il ms poMice raspondeudì decadde ed i giuristi 
passarono a compiere opera attiva, ai fini della evoluzione del di-
ritto, solo nell'àmbito del corisiliu;n principis 4n, 200); d) la cogni-

ho estro vrdjlu!Jn fece capo, come suprema istanza. esclusiva- 

mente alla volontà dei princeps. 
La fase augustea fu teatro dei prodromi dell'assetto adrianeci 

del ius norwn. Prodronii che, anpuiito percli tali, prcen l;crouiu 
rispetto alla sisteniU1lie cit'l;oì li va. iii lt' inne;ahili e <lt'l 
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aai interessanti di trariazione u di cara IIerizLaziorle SO!lftnto ap-
prossiniaia. 

2O. Ti-a E prodromi di età augustea del his mnu'n classici 
e adnine va sopra tutto indicata la cwijik, extr(x orlhem eser-
citata, in quella fase dei periodo Clasieo, dal sca!tis e da taluni 
nwgis! rtits_ 

Si trattò di al tività giurisdizionali vtranee alle regole del-
l'orflt.l idiirn'um publkorwn ai privafnrstfl, antkipaLrici quindi 
della euc,iiu extra ordjjw,rj (imperiale) della Fase adrfttnea. La 
loro caratteristica fu, dal punto di vista fumale, quella di far capo 
all'autorità del senato o dei maistratj, Nella realtà, peralito, dki ro 
le quinte si tenevano i princ!pes, i quali, anche quando non erano 
stati adclfritturi i creatori dl quelle giurisdizioni sp&'c:di, infJuhonr, 
comunque largamente su di esse, in aiUsa di compiere il iao ulte,_ 

 del r01-0 assorhiment(., nella CO)PiìiÌo axira oretnium imperiale, 

(ai Nel campo della giustizia criminale, la eugui:w extra ordim'.w 
Si sviluppò sin dall'inizio con molto rigolio, principalmente prcht la 
procedura delle quaesIiofles perpei:we, costituente lordo iudiciorwn 
pnhìfrorzun ai sensi della fex lu/la relativa, era una procedura rigida-
mente sboccante in pene Fisse stabilite  dalla legge. 

Fuori dei limiti delle quuw'iiwues li eo!rciiiø magistratuale dei tem-
pi della respob/ica najunaI (u. 42 e 134) era rimasta Formalmente in-
tatta, con possibilità di esplicarsi largamente e di risolversi in pene 
adeguate alla graviti maggiore o minore dei fatti crirninosì, al concorso 
di circostanze aggravanhi o attenuanti, alla condizione sociale dei rei 
(/ru'siiorcs o iuunilores). Teoricamente essa era sempre limitata dal 
ci liii i o di pr,i rCcuio 4-U/ poptdm, ma sin dai tempi delta crisi della 
respub!iea nazionale, nel decadimento dei cwniiia, l'istituto era prati-
camente dcsucto ed in luogo del pt'ocesso comiziale si era profilato, per 
i casi più gravi (delitti colui-o lo stato), Il sistema delrintervento giudi-
ziale del scnnius, il quale, su richiesta dei niacisti-ali inquirenti, parte-
cipava all'istruzione e dava il suo parere sulla decisione della causa. 
D'altra pane, come gui abbiamo segnalato (mi. 202), nelle Province, sia 
imperiali clic senatorie, la cognilio cxtra ordincm dei prasi4e (e dei 
sbaltcrni dagli stessi eventualmente incaricati) era largamente diffusa, 
anzi essa era di rigore per i erimina implicanti la pena di morte. 

La coiuitjo extra ordjuc,,i iriquisitoria, rriaistratuale o scnatou'iak- 
che fosse, non ebbe, insomma, bisogno di Jartico!anj impuRi per affer-
nla:si, anzi per riafferniarsi. nel periodo della re-pub/ica universale ro-
mana. Ritornò agevolmente, col favore dei princips, a quella impor-
tanza prcmineutc che avci -i avuto in antico cd iniaccò sinnnclic, pro. 
rcssivaurLenl.e. le attribui'k)nl delle qacs:ioms perpetuar, le quali si 

linuuitarono ad occuparsi dei rislwti ivi rr-iifl/fla solo se ed in quanto fos- 
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sel.k, stati compiuti da ciiei Rainani entroi'aflgu5to pcn.net  iwn ciliadulTo 

e 	uui immediati dintorni 
Th Nel campo della giustizia privata- la iviIiJ t'.Jra vi diuurui si 

sviluppù co;I maggiore cautela e 29i cs'-enizia!mciìte attraverso il ripudio 

della distinzione del processo In due fasi, in iUre e apud i IkLFT7, e la 

instaurazione di urna proccduri piti sbrigativa e autorituvla. Due le ca-

ratteristiche di essa: a) il giudiLio non era condizionato al huun olere 

del convenuto di subirlo (procedendo alla !itis r:oi i iaio), ma all'at-

tore era riconosciuto il potere di oltCnerlo anche senza il heuwnlaeil() 
della controparte, che in tal caso era giudicata in eaut:uluwiel; h) il giu-

dizio era compiuto nella sua interezza dai ritagistrato adito, che giuuii-  

cava in diritto ed in tal tu, con ampi poteli di hrquL'ilhiO- 

Le ragioni per cui si ricorse 21  questo nuovo tipo di proecdttt-it sul lo 

da vedersi: a volte, nella necessilà di decidere in modo sommario e ra-
pido talune questioni di rilevante importanza sociale; altre volti', t'll'iip' 
pottuniti di affittare a speciali magistrati il giudizio su taluni ilitIJti di 

nuovo conio (e, a dir cosi, nettamente aol liradizionali) preValeultCillCulle 

fondati su iniziative dei priflcip'S. CosL ad esempio, pci' realizzare le 

pretese dcll'aerarium sui 1)01W vacwl(ia 'e1 caduca (n. 204) se1flbrì! utile 

Che la materia fosse affidata ai praelores acrarii di recente istitUzi(flW 

(23 nC): quando Augusto confortò con la sua aacW-/Ms tlstitttlo del 
(ideicvufmisswfl (i-i. 213) delle delicate questioni relative si occuparono 

i c-orzsu?c (più tardi sostituiti dallo speciale prarlor 
furono ancora i coasuk's (ben prima dello speciale praeU)r ziiIari.Ì a 
risolvere certe questioni tra papilli e wiores; e si potrebbe cutuinuare-
Precìsazioiii maggiori non sono possibili perché le tracce dell'u iSe 
augustea risultano, ai nostri occhi, ampiamente coperte da quella della 
fase adnianea- 

209. L'attività exira ordinern dei principes ebbe, in età adda-

nea, carattere normativo. cioè sostitutivo delle hes puhllcae e 

carattere ordinativo, cioè sostitutivo della giurisdizione in materia 
civile e criminale. Di questo quadro vasto e complesso nomi è pos-
sibile rendersi pienamente conto, se non si individua il processo 
di formazione dello stesso, quale si realizzò lungo l'arco della Fase 

auguslea 
L'analisi della fase augustea permette di precisare che l'atti- 

vità dei priucipes in materia giuridica ebbe a riccmnclhel'si, in real-
tà. con tre fondamenti distinti: la qualifica giuridica di magisrralus, 

1'imperìtm proconsulare maitis ci hifinitum e. infine, la generica 

auctoritas sociale del princeps. Di qui derivarono tre diversi hipi 

di intervento dei principcs nel campo dei diritto. 

(a) I priucipcs intervennero, in primo luogo. ai  fini dell'ap-

plicazione del diritto, sulla base degli imperia magisirattiali, ordi-
nari e sti-aorctinari, loro attribuiti: sia come titolari di iuuperm s tille 

prm'i?waI' cd. iniiperbdi. Sia come ci nnaflclalll I militari. SIU 
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coiisnks (quando rivestirono il consolato). Sarebbe diflicik fornire 
un quadro completo delle molteplici attività ri-ira ordinenseserci-
tate da essi in materia. Esc colliniarrjrto, in sostanza, en l'azione 
degli altri rna9i5i'ra: 	salvo clic assunsero un rilievo pratico assai 
piCi notevole. 

Le forme cui i priiìeipes ricorsero ftrrono, ovviamente, quelle 
usuali, e in particolare quella dei decreta (niagfs;rasuum): deci-
sioni norrnalive o urdinative ex hnpe'fo, spesso prive di rootiva-
zione. Un tipo speciale di provvedimento Fu reso, peraltro, neces-
sario dal Fatto che nelle mani del priucps si concent ravano  lro.ppe 
atlrihnzkmi Perché egli potesse esplicarle tutte da solo. Esso fu il 
maudarum, vale a dire un incarico (analogo al ? dormu dei ius 
priralwu) a funzionari civili o militari dlpcndenti, quali i prc&dcs 
delle proi'iodae cd. imperiali o i legati legiommi, di compiere 
certe attività per conto del princep', vero lilolare dcll'imperium. 
Mediante mandata, ad esempio, i priucipes dettero spunto alla 
formazione del privilegiuln del cd. fcs1aiien1um militis, atto testa-
nicnlario esente da formalità, che fu permesso, in deroga al diritto 
vigente, ai militari (i quali erano per gran parte poco esperti di 
diritto, anche perché di estrazione provinciale). 

(h) Come titolari dell'imperium pmcrmsu!are mainx ci iofiui-
tltm, conFerito loro a titolo vitalizio mediante un'apposita (cx pu-
Iìica, i prixicipes ebbero la potestà di emanare provvedimenti 
<decreta), sia ordinativi che normativi. nei limiti delle loro attri-
buzioni, con efficacia sovraordinata a quella di ogni altro provvedi-
mento di governo, che non fosse una ]ex pnh!ica. Del che non sola-
mente ci fa certi una esplicita dichiarazione di Gaio, il quale at-
testa che u?ujuam dubjiatum est, quod id /L'gis vircm oplineat, 
crini ipse empL3 raror per !egen imperiun acdpia: ', ma ci dà alt resi 
conferma il fatto che l'edict,.,m praetriris annoverò, sin dalla fase 
augustea, gli ' edicia decreta principuni ' tra gli atti facenti vece 
di legge. 

I decreta dei princeps in quanto tale si dissero anche, con ter-
mine complessivo e generico, cop- sthu1jooes prhwiprdcs. L'i oLi ma 
analogia con le feges dauw (n. $33) invita a non stupirsi se le 
coxsti1u1ioncs, e particolarmente quelle a carattere nnrrnativo, 
Fui'trno anche denominate, talvolta, tes '. La loro efficacia era 
contenuta, ovviamente, dai limiti stessi, di materia e di tempo, 
dell'imperimn proconsula-e uzaits e: ìifini:um  vitalizio. Oueste 
limitazioni furono fortemente sentite per buona parte della Fase 
augusIea ma, almeno quanto ai limiti di tempo, già verso la fine 
del sec'. I d. C_ le coi:sfifnfior,ci- dell'un princeps si solevano rite-
nere tacitamente e collettivamente confermate dal successore, 
qitaudii questi non le abrogasse esplidtamcnte. 

[2501 	ut 'CUi\IIiIJ' LEt I'IUNCLrI 1 M,vrERrl. cRruINit 	 409 

Le c01151iUi1i0W5 principwn in senso proprio e tecnico furono 

delle seguenti tre specie: a) decreta 4priJ?cipLi7T). che erano anaki-

ghi ai decrela ,uagislralrtuni b) edicia ad praesfdes prcJViJlCi(LrlOfl. 
che erano istruzioni generali, Formulate solitamente in tono di 
consiglio o di desiderio C' plaee! '. ' arbilur '. ' censco '), relative ai 

criteri che i govcrrizit(Wi delle p?- ieiuciaL'. senatorie e imperiali, 

avrebbero dovuto seguire nella direzione delle medesime; e) epi-

',tukw, che erano anche esse istruzioni e consigli ai magislraiUS 
o ai Fwwionziri imperiali, ma rilasciate a titolo di risposta alle 

i,llcITOgaì.ioili da questi formulate. 
(c) Influenza altissima ebbero infine i rincipr's sull'evolu-

zitJIlC dell'ordinamento giuridico anche per il solo fatto di essere 

portatori di un'au(,lorilas sociale da t uffi riconosciuta, Pur senza 
avere inizialmente Forza obbligatoria, gli interventi dei priu. ipes 

furono, nei campo sociale, numerosi e praticamente decisivi. Sopra 
tutto essi si concrelarono: nel rilascio di distinzioni unotIhche 
(come, ad esempio, quella del respaudere «x aucloruale pri;cipis 
n. 200), nella enwnnziorte di pareri giuridici su richiesta di privati. 

nella eom,'tlilio extragiur isdizionate di controversie tra privati. Con 

i loro pareri giuridici i prixcipeS svolsero, col tempo, uno corieoi'-

renza sempre maggiore ai giureconsulti rispondenti con la 
delle liti, talvolta già decise dai magistrati e dai giudici, ma tut-e 

 rimesse  loro con appellado dalle parti, essi esercitarono una 
singolare concorrenza alla giustizia ordinaria, che venne ad essere 
sempre più svalutata praticamente. 

Particolarmente in questo settore fu rilevante la ditierenza 
della fase adrianea rispetto a quella augustea. Nella lase adrianea, 
infatti, pareri e decisioni del princcps divennero giuridicamente 
vincolanti, cn carattere cioè di crms1i1nhiouc pi-iudpaies per le 

parti e per i giudici. I pareri erano espressi mediante rescri pia o 

si,hscrp1ionC5, che erano i responsa formulati dal princeps alte 

richieste dei privati: i re.cri;fla venivano segnati, a cura della 

cancelleria a liheìtis sul margine stesso dei libelli presentati dai 

privati 1_e decisioni erano nianifestate mediante SL'utcnliac (anche 

dei le decreta), che erano somnìarianfleflte motivate e venivano re-
datte e pubblicate dalla cancelleria a c02ui1iOnilm.- 

210. La i'mixitio exirat,irdi?iaria in materia criniiiiak subi, 
nella fase adrianca, un processo di rìorgunixzazio 	r fle unitaia 

Le quacslioncs perpetUat' pur senza essCI'C abolite. 'i:'n nero 
praticamerue messe dei tutto da parte e la stessa ccvririo ,'iranr-

iliimrie del seffltus co.ncretamenl decadde, sino a liniitr'i :ii 
miiuJ di caral tcrC politico commessi da  

Rimase, dittique. praticomenk sola la iooifi"  
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prhiceps, Fondata sul suo inperium pro m5uire maius et íi-1fini- 
fitili 	in Roma, sulla zribwicia potE51s. Pci-  delegazione del pnn- 
cep essa fu esercitata dai Fuzizionai-i dipendenti, e principalmente 
dal praIcru5 urbi. dal praefectus vigitwn e, nelle pr -ìociae, dai 
praeside.. 

Cori landar del tempo si concretarono e si chiarirono le linee 
caralteristkhe dei nuovo sistema repressivo e si spcificarono aliresf 
le varie figure di crimia ierseeuiti exira ordiiiem daIlauriti. 
Si parlò, pertanto, di crjnjua extraordirwria e di relative pccuac 
e_trci mdirwm, creandosi finalmente im sistema punulivo articolato 
e complesso, quale Roma non aveva mai in precedenza avuto, 

Come gia si é accennato, l'iniziativa della rogni io exi;'a ordiiwm 
criminale spettò esclusivamente aIYautoriti, che agiva o su denun-
2ia privata (accrisalio, dFaiio) o su rapporto degLi ufficiali subal-
terni incaricati della polizia. Allautorìià spettò alti'esf, in linea 
esclusiva, l'iPquisi!io dei fatti e la coniminazione discrezionale della 
poena ex:ra ordinc,u adeguata. Le direttive dei prfncipes in propo-
sito hirtrno nel senso che non bastasse accertare la materiale coni-
missione del (atto criminoso da park' dell'imputato, ma si doves-
se stabilire, inolir, se Il fatto. fosse 513W conirnesso con la coscien-
za e la volon i di compiere un crimine (dolo malo, SpW?!C, (ousts!_ 
lato): anzi dove-se aririlizzarsi ulteriormente, ai lìiii delVapplieazio-
ne della poeV?C adeguata, il grado di intensità del dolus, se Maggio-
re o minore, ed ogni altia circostanza di templi. di luogo, di persona 
atta a mettere in luce i'a I la la responsabilità psichica, oli re che 
rmiterialc, dell'imputato. 

Di qui una gamn-w complicatissima cfl m,em,' e ,.,'ra rclinew, che 
andavano: dai _-;wrwja supplici (morti igiiui niiiiiose: cr:w 	h, lauma- 
ho ad cuìas); alla senipltcc poena capitis per ttccapitaiionc i) slI'aflgO-
larriento; -il   laori Forzati (daiunaii ad metaUa, cioè nel le iiiiniere di 
stato, ecc.). ikIerminalivi della riduzione del oit&taiiiiato in schiavitù 
(sCrI'ilux p(Jeiw4'); ill'exìliwn; alla dl!poruuio io in.uJa,u, suggiorno 
c031 Io in liiia locilitá Isolata, con cunseguen te odemp!in ii'iiaiL e ho-
u.n-uuI: alta II?/t'La!j(, in iusfflan,, analoga alla precedente. ma non mi-
plicaritc perdita della cittadinanza e confisca (li beni; alla fustiia7ìone 
((usriunI k'tus): alta <èderyrprirì bonoruui, cioè alta confisca del patrimo-
nio: e infine a varie pene flhiflflri O accessorie, di cara I cere rccwiiario 
(!nidcrae) 0 di altra natura (interdizione dl diri(ti), Non Fu contempiata 
come poena la reclusione: si ammise e si pi-al icò, invece, la carcerazione 
preventiva (cusrodia reorun) in attesa di giudizio 

lrnputabill fi'tj considerati, lii taluni casi, anche le frmirwe e 
persino I serví, che vennero pertanto sottratti a ciò che era rimasto del 
iu ritae ne iletí5 del paUrJamitias. Viceversa Furono viconusciui I  seni-
Ill'e piii lxtrnnenlL' casi di inimputabitilà (o di i'idii a imputahilit) 

ad persauant, in relazione ai privilegi personali elargiti dal p inrps o 

alla condizione di hore.s iior. 

La coguiio era svolta lntcgralniente dal funzionario preposto 
alla stessa, senza ricorso a giuric La sentenza era di per 	du'tni- 

Uva. Tuttavia, nell'ipotesi in cui il processo non si fosse svolta t- le 

 davanti al princeps si poteva indirizzare a quesli uri'apPei 

lalio, acclti ricsanhinasse la questione cd eventualmente annullasse 

o riducesse la condanna. L'ppeìIaIk1 al priJICePS. che poteva e-s-

sere prodotta anche nei conlr'onti della sentenza dei ,naifuflhi, 

non era però un diritto del condannato, ma una grazia da lui chie-

sta al princep5, il quale poteva dunque anche non concederla. 

21 I. Le varie fiEui'c di crifnna ex,raordiriaria si svolsero pi iii- 

cipalmente sulla base dell'analogia con quelle previste dalle 

sulle qutieslicflles per pe.vuae (ti. 202). Rimasero, Ci0e, in ciieratc. 
le vecchie terniinoloiic, ma si moliiplicai'otìo e si u'omplicarolio le 
ipotesi criminose con esse designate, ricorrendosi, per la giwtili-
cazione delle condanne, tanto alle leges cd ai senatrrcwrssTho quan- 

to alle fonti tipiche del ias uoru;o. 

(a) li crirwrn repetundarwfl si ampliò sino a ricofllprefl(IL'Fe ogni 
sorta di nialversaziofli dei pubblici funzionari o anche di privati ifl%'e-

stlii di pubbliche funzioni (accusatori. testimoni ecc.). La pena normale 
era della d' pori atta, con in piÙ l'obbligo della re8tituzioflc del qtiwhw 

plwn. Figura affine, introdotta da costituzioni imperiali. tu Il ctiweU 

(JHt1L5jOflÌ, consistente nell'csi4:rsiofle di dzinaro eleituata da mri-
C

siralus o funzionari con minaccia di compiere a non compiere utti d 

ufficio. La pena di questo erinien fu più grave e per gli Iiw,tiIiore arrivò 

sino alla morte. 
O') 11 crimen ,JzaicslrUifr divenne un catalogo amplisimO di iJ)O1CSI 

di aiteritati contro il governo, e particolarmente contro il priiwcpi eom' 
messi sia da pubblici funzionati sia da privati: insuhordiflaziollc. ki-
boia, passaggio al nemico, falso giuramento o riliuta iii giurarnelilti in 

verba principi (caso caratteristico dei cristiani, perdzu'Iiio in scusa 

stretto (alto tradiffiento) ecc. Pena norniale divenne, nell'età dei Se-

veri, la pocaa capilis, attuata per gli 1,wni?iflrL'5 attraverso la vivicombU' 

stiofle o l'esposizione alle belve nel circo, D
el condannato si procedeva 

all'adenPrio !,uno,unr e alla damnaf io jie.pnorjae. 

(e) Il crhiani t'i, che la Wv (nlia ile vi aveva distinto a seconda che 

sì trattasse di vis publica o di s'is jyrit'aFo n. 202), subi notevoli esten-
sioni, tra cui possono ricordarsi: il rifiuto dell'autorità di dar corso al-
Lappelto interposicì dal condannat, la rapina culuimessa in occasione 
dì nauirio e, ntissio, l'cseu'cizio ai bit i -al-io delle proprie ragioni 

a 	o m  
commes-'o dal creditore, che ' id ,1trnd dht'i i sibi puwi iu'n ,n- i iudfrt'Ht 

rcposiil ' (ti'rrr(rf?U -(ivi Un ci 1un'ITh, Le pene erano i',ai varie. iri- 
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cune (la p1sniiu la -t4er13erWiO, il vi donnh,Jl jiirwire) erano state s01-

topustc a saniofle pubblica dalla 1cr Cornelia de lli US; Lati IÌUOVC 

ipotesi furono La diffusione di libelli diffamnatori (libeRa ftniio$a) le o[-
fese al pudore di dommne e Fanciulli, il vitipeildio altrui, li

offCSa a per-

sone altolocate (i,rittria LttroX)- Crini-L'la eìrai rd aric divennero anche 

[abigeat1. Furto di beliaflÌe in maiidrie, Yexphda 1wredì1i-1 Ili-rio cli 

res ìi
ereditaric prima dcU'aCcCLt11_i0m. i] 	

larum e 

[urto con cas5O o in luoghi esposti al pubbliCo. 
(,i) AILL-e iitii-e criflìiTh)5e Furono. infine,: il acrfkguw'. Furto di 

acrac o re(iinSa 	
l'abtL"cJ o l'alterazione di opere pubblichm' il 

res 
C1iUfCfl termini nto:i, 0iì5lCflLC 

nello spOsUWCnt0 di pietre di conhine
costituito 

ti-a le proprttI private li CYi;JU1? 	
dall'inCelta di 

derrate a scopo di rialzo dei prez7i relati'i il eri,UL'ml r !1iUiTa1rt, rela-

tivo a varie specie di trutk e raggiri ai privati 

212. L'càrg.a.nizwzione unitaria delhi ciiitiO cifra urdincm 

delle liti private Si svolse, nel passaggio dalla Fase 
augusteI alla 

fase ztdrianca del periodo classico' p
araJlClamete e sottO molti 

aspetti onFor niente, al pi'OceS5O di olgani7z.a/i011c unitaria del-

la ex:raordirutrj(t 
U;1i(O in ni-aterla eriminak Cn- 210). 11 

piiCCP' 

divenne anche in quesLO campo il Il co'UiU)r supremo e iiappella 

hile di ogni questione 
Sia chiaro. L'assetto adriatico della cognilil? cxtra oriintt.ifl flon 

significò abbandono della co&tio ori Unaria. rapprcsctmtata dalla 

vecchia procedura per jorrnulas. 
Questa rimase ancora applicata in 

Roma i' in Italia e, sebbene su scala rnno vasta, lu praticata ari-

clic nelle pmvinCUlC senat(iriac, 
SCFVLtidO- egrCgiatllentc allo sCOP° 

controversie in primo grado- Nelle proviiacittc 
della decisione delle  
imperiali e, dopo l'15t11UìiOflC dei iuridiei (mi. 173), nello stesso lerCi-

totio italico, la cogililio tf.(YI ordil?C'fl prevalse. ÌflVCCC, ben prestO 

anche per te ptinlC istanZe, 5u11'ord(' 
izidiciorwlr priValoflfflt. 

comunque, al di supra della cnp1ilio di pritm.' grado. ordinario 

o rtu,rdinaria. 	
so 	' 	Ì1iO exlra 

era ammeSSa iii ogni   

nem del prilrceps o dei suoi  incaricati, su appel!ati(' della parte  so c-

cumbefltc cogizitio) 
che non era più considerata hi nesstln raso di 

carattere exttagiuridico, ma era pi-ovveditta della piena ellicat-ia di 
eliminare il primo giudicato e dl sostltUifVCfl' un altri. dcrniitivo. 

il giudizio privato extra ardineu1 
poteva essere iniziato, (lah ci vi 

avesse interesse (cioè dall'attore), in due modi mediante ejjnn(ia!if' o 

mediante C'utU(iO- La demumlIiiflìO era l'invito, scritto o anche orale. uh 

l'aitoiC rivolgeva direllalileute ai convefl(1t0 affinché comPa1i5e da-
vanti al giudicante in una certa ruticflza ma ovviamefllC era iadL al 
it nveIiLttO rlofl %Cflctiic ciit(' e qItaIltt) nlCtlO 

iltardarL' la l allaZiiJflC 

(ILll;I causa- L'erm,iU(i".d
ie lumi per 1i1evalcl e sulFallro jslLl1tt, c'a Uil 

4111 1í -,11-  l Culli mli/' il Ii atl iidk-imta tissa 	
1w al convenuto i,i a iiitlìriZ 

-ti? 	 i PIOUJrd I 	criut 	 L2111 

duate cioè secondo la gravita delle singole ipotesi; sì andava da i-ma sem-
plice salizione pecuniaria a favore della vittima (per lesercizio prhiera-
rio delle propric ragioni) sino alla crocilissione o alla daimuzlio ad be-
SliON disposta (almeiio per gli hw:rifiore) in ordine alla ipotesi di 

dìrio. 
(d) Il crhnen sjdaiiemw,i perse cli importanza con kai decii&kmza 

delle assemblee ek!ttorali. Viceversa Fu considerato crimeii, punito a 
[i Lulo di Os pub/ica, l'appartenenza a collegio Wicitd. non autorizzati 
dai senalris O dal priJÌc!pS_ 

e) Anche il i ipiieu awhffies perse LII importanza cori il decadere 
delle assemblee eleilorali, ma a lilolu di ambius Furono punite alcune 
ipotesi nuove, quale la iterazione illecita di litia magistratura e la pres-
sione occulta esercitata dalle parti sul giudice criminale. 

(f) Il rríOf fen pecu1alzx stibi pochi trnplia men Li rispetto al reginie 
della lex Thficr. La pena ordinaria, tu la ieporta:k iii hisuhnn. 

tg) Mo] te nuove ipotesi accolse in sé il crijne,, /yjniiciejii, che ru du-
rameflie punito. R ifltei,csante notare a questo proposito, che sin da 
Augusto era slala ripristinata per la ipolesi di purricidinm (intesa or-
mai esclusivamente come uccisione dei padre) la terribile poena rr?Iei 
arcaica, Ma ancur piú importante è segnalare la moltiplicazione delle 
ipotesi criminose cui gradatamente si pervenne: uccisione mi nziunak 
di uno schiavo, casi razione di liberi o di schiavi, somminìsi razione di 
preparati a Irodisiaci o abortivi (pocufa anraturia o aL'oriìnni.- - Alla 
peia dell'!iomicjdhtni. e piit precisamente alla deporxatiu in iuufrnjz. 
eiirie anche condannato il giudice che avesse accettato danaro per 

piiniuneiare uiia condanna a molle. 
ffi) 1] crimeti fuìj [mi oggetto dl pari iculari, persecuzione e di mol-

teplici estendimerifi anche dopo il SC. Lihmria,nnn e un edkiwn Claredii 
di poco postcrion.. La gamma delle ipotesi i-eliilìve. fu assai varia, an-
dando dal also documentale (e in ispecie da quello 1:esmiiicxitai-io) al 
ILiko in pcsì e misure, olia supposizione di parlo, all'uso di nome Falso, 
al millaritato credito, alla infedeltà del depositano di documenti ecc. 
La pena era nurmalmenie la depc,rraìn in invn1m:; per gli lzuuriliorcs 
la crocifissione o la damnntjo in meiullum. 

(i) Il crineu plagii divenne pi-ugressivamenie relativo ad cijmi abu- 
o nell'esercizio della dominiea prne.ias iiiì schiavi altrui o propri, ed 

a maggior ragione all'atteggiarsi a dcp,,inus di un uomo libero La pena 
ordinaria Co la rckgarìo in iusutam con I 'adc-'urptki c!imkiiae purFi.% to-
rwrzu?i per,  gli !tw lesi hires, la dannwlio in inCía1ht11i per gli Iueonìwres. 

crnien calnmniac fu portato a riconiprndemc, accanto alt'uc-
cusr dolosarnente Falsa, I'accusn o la denunzia colposamente falsa. Pena 
ne Fu quella stessa cui aveva corso pericolo di soiaccrc la vittima della 
calunnia. Maure connesse alla c.alwnnia Furono Il v.rffisen r&'epratorum, 
consistente nel favoreeeiameimto di reato, il rrhijeéi cffrwi'is, consi-
stente nell'evasione dal carcere preventivo, 

WO Vari altri crimina si vennero creando, sopra Lutto ai traverso 
la irrogazione di poePtee publicae extra ordinrrn ad atti origirmai-iaimiemite 

i come illeciti privali dal in civile o dal ius uomini rirircrn, t.s( 
ri'mmrt 	pri pairci bL Iì4It''-i 

 
di ìni;mrr'i, dL11c (lIImlì, dv, 	1,í11 il 
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Zatti, su isn 	dlVitLore, dallo srcss 	iudicc, Se ne praticavano tre tipi: la ucarj Ile 	 che altro non era se non una denz- tiario interata dal provvedimento del tiudjce cd. derimxiatjo ex azte~o-
la ei cotit Iltteris, che era costituita da ori ordine scruto detlau-torità rimesso alla cootroparte dall'attore che Vaveva impetrato: la evo-cotk, edicus. che era un provvedimento emesso dal giudicante'c riraessò al convenuto a cura deJ suo stesso ullicio. Ovviamente 1'wti-jt non ri-

lasciava il prc.wvcdirncnlcì di coniparizione afl.i leggerà, ma solo dopo 
avei- sommariamente apprezzato la Serícià della questione solkvata dal- 
l'attore. 

Se il convenuto non compariva alla sesio pro trihm-iali stabilita (o, 
in provincia. al 	»zve,nij.s lissatogli), il giudicante, ove ritenesse ingiu- 
stitkata la sua assenza, lo dichiarava 	ittua, cioè recalcitranie ai 
regolare cursO delle giustizia, e ordinava procedersi egualmente, in con-

di lui: il elle significava che il convenuto, sia quando non si 
rcndessi presenle cia puivti della possibilità di se defeudcre nei modi 
opportuni ed era i itriesso perciò, per la decisione, al giudizio che il co-juirur avrebbe pronunciato sugli elenicni i di Fatto e di diritio addotti daliaiturc. 

Lo svr.ilgimt'ritu del processo era sc;np!iic privi) ai massinio di 
fO11111ki1ii, escnzIalmeie orale. Rarisi,jt era l'ipotesi che le parti 
presentassei-o deduzioni scritte (libelli), cd appunto perciò era larga-
mente praticata, a cura della cancelleria del rnifor. la  verbalizzazione (sia pur sornnlaria) delle fasi del contraddittorio (aera indicii). Il co-mitor giudicava in diritto e In fatto, assumendo di regola egli stesso 
le prove aijdoite dalle parti. Tuttavia, nei casi pia complessi egli po-
teva delegare al compimeilio di speciliche lunzioni processuali (o anche di tultu il giudizio) persone di sua fiducia e a lui subordinate, in veste 
di i:4ice dati o iudk' pedauci (due, letteralmente, seduti ai suoi 
piedil. Il duello degli argomenti tra le parti, proprio a causa della mari-
cziiiia di una regola di giudizio issata preventivamente (quale cr-a 
invece il i:ulìi funi del pj-ocessi Ioinulni-e) era aperto a tutte le inizia- 
I ive cd eentuainienle a tutte le sorprese, dall'inizio alla fine del dibat-
i iruerrio: alture e convenuto sentirono perl;iiito il bisogno, in maniera 
molto pia accentuata che non nel sistema dell'orda fu(jtivru,,, prii-a- 
sm'uu, di farsi assistere momento per momento da aduieaii (o causi-dici, i quali fossero iioii semplici retori ma in certo qual modo speri- 
inentati giuristi. Fu alle sottigliezze ed alle cautele poste in opera dalle 
parti e dai loro diFensori che il processo c,Ura ordIFoèeoéo dovette, sopra 
111110 sul tinh-c della Fase ;'Jiiarica, tirta certa sua trideuza a cumpli-
carsf e ad articolai-si iii mo-se e coniroinusse Sempre p.ici sottili, clic 1c 
avviarono a passare dall'impostazione orale a quella scritta, la quale 
ullima sarebbe reilsa in pcilodu posiclassico, 

La senst'rrlia pronunciata dal giudicante non era vincolftta, come 
ncll'ordo iadidrurwn privaun'flnz, alla regola della coiuk,uuati() /''Cu-
r,iaria, Ove noti fosse PlOmLundata t'abso/utio del coiivcnuro, la regola era 
invece quella della ceiudpruijoíD ipscn), retti, vale a dire della contian-
ha del cctpiverIuto atta precisa prestazione dovuta 'PCI- eseni pio, alla re- 
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stituziorie detta cosa contestata) pia il stguito delle SpCsL' processuitti 

(swnpms liti). I poteri di cui il giuclicante disponeva erano tali da 

rendere relativamente facile la esecuzione del giudicato sulla persona 

dei socizomhente o sul suo patrimonio. 
L'appellalio (o pmroL-afiù), per tutte le sentenze ordinarie o stratw-

dinarie, era rivolta al princcps cd aveva per scopo la riforma del prov-

vedimento impugnato (di cui la esecuzione era sospesa sino alla (li:I-
sione sull'appello). Ma il pia delle volte l'appellatiJ era indirizzala afli 

mito al pu-aefrctuv zrrbi o al prefeciu. praelorio: contro le seilletize 

di costoro sì ricorreva linalinente, in terza istanza, al pr$HcCp. Non é a 

credere, peraltro clic le p31i1 soceuinbenti appeUassero con molta Ire-
quenza al cog?iiwr superiore: il reclamo doveva essere prodotto entro 

brevi termini pi-esso il giudicante che aveva emesso la scntcisria, ed era 

subordinato all'ppr11e1tkmis receptio (che il t'ogriifor poteva riliIi 2ire 

in linxiue per muti il t'sta inion(lacezza) - In caso di rigetto. I 'app Li i te 

era gravato dei 'aoipius 1ivl e di pena liti pecuniarie, Ce n'era pihi che 

a sullicienza per trattenere i soccombenti in primo grado dallo corsa 

alle impugnazioni 

213. Un quadro defl'evuluzione del ius privararu per cllt 

dei ms no-mu nel periodo classico implicherebbe la neceshiI1 di 

passare in rivista tutti gli istituii del ius civile, del ias p:bIhutr e 

del ius Jwourarium (. 129-131, 141, 204), perché lutti Indistinta-

mente furono, quale pht quale meno, influenzati dagli interventi 

mirniativi e sopra tut to ordinativi exlrr.z ordinein. Ci i mmi lerenio 

perciò. qui di wuulto, a segnalare qualche caso tra i pii rilevanti. 

a prescindere da quelli già prece.dentenwnie indicati (ti. 2M- 

(vi In materia di soggetti giuridici, avendo giÙ dello degli miei li-

ti relativi alla tuuela (ti. 208), va segnalata sopra Lutto la concorrenza che 

la cotuitio extra ordinen, esercitò a quella ordinaria retalivamelile alle 

causae !ihera!es (n 204). Se ne occuparono. subordinatanwnte all'appei-

larfoal pritrct'p anche i rmri.tulr% (a partire da Anturiinu l'io) e 

tardi una speciale prrwtor de liberalibus causis, con l'citeito di lar ca-

dere pratkarncnte in desutdrie il ricorso al collegio dei ccrrtUl?li'iri. 

In definitiva, sotto l'impulso dei motivo (caro agli imperatoril del ((O'VII 

1fbertats, le libei-azionti di schiavi vennero ad essere notevolnienie fa- 

cilitate. 
(b) Ancora, in )1iateria di suggelli giuridici, tneria citazione la t-OITh 

parsa in eth adriatica di un nnovo istituto privalistico palesemente mo-
dellato sull'iniziativa  pubblicisfica delle istituzioni alimentari (n. 175) 
Iohbligo degli ali,ucnfa trà stretti congiunti. Anche qui la crinipelenza 

di prima istanza i o attribuita ai t'ouuMlh!S: i quali pi-ovvidel'O a tutelare 

le richieste di soccorso (hiiiiitatanicnte aliti sletto itecessariol clii' le 

persone in comprovato si a t di bisogni facesseici ai lino parchi i - anche 

In linea di dIscendenza J cnlniillilv (e iui' ai l itu eviiniti quanti questi 

fosser.i nella pnwata pu'siiiiliI;i di s,,vvelIiIl* 
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[e) In materia dl %LIccesSioni mortis cwisa. tralasciando il ià de-
crit[o istituto del :es&wenwrn militi, (ii. 20), il discorso deve fer-

marsi ullRtjtuto del ftdeicu?nmisu1fl e sul connesso islituto dei codil-
c'il/i, che delerrnin-aruiio un uotevolisirno strappo al rigido Formalismo 
Le  ta menta Ho. Per fiddconniszwn si Lntesc la preghiera (roatio). co-
munque frmuhiLt tanche Futiri del teslamcnlo e persino a voce), con 
la quale l'ei'ediiando si riincttcva alla fides del suo crede o legatario 
iure civili affinché egli, agendo come suo fiduciarius. trasferisse i cepiti 
ricevuti o anche tutto il compcdio ei'cdiLario (cd. ficieico,mnisum Ize-
recfiluris) a quegli che, nel desiderio del l'e vedi lande), dovesse esserne 
I'øffel rivo beacliciario 1i1 cd. fic/cieor iaris). La ro.tatio poteva an-
che conslsli'e, e consisteva spesso, nella preghiera di dare la libertà 
ad uno schiavo (ci:l. fiti ct'Jmmissz.im libcruuis), A loro volta, i eodiciili 
d'ano un docun!nLo privo dei requisiti formali dcl testamento, con 
cui si usavano rormulare per iscritto fickk' ;nyrisa o si attribuivano 
SpCSSÙ, per li'ascuranza delle regole cirilistielie e onorarle sui Iesxa-
u1L'na, veri e propri legata. 

Di li'ontc a queste usanze, tanto difl'usc quanto giustificabili (sopra 
tutti) snl piano dell'urgenza), il problema, che lo stesso Augusto avviò a 
soluzione, Fu quello di dire pJ'OleZiOuc al fideicouimissariu.s contro il 
fiduciarius recalcitrante, nonché. per l'ipotesi di codici/li contenenti 
Iccua, quello di Far valere i vodicilli come una sorta di appendice del 
feSUImcfnm (che dunque non poteva mancare) purché si trattasse 
di codic, '11i tesMmenu, conìr,,rali, cioè espressamenle richiarnati dal 
tes Lamento. stesso , 

Fu Augusto ad istituire il prtielor fidcicorrzrrissariu. a tutela della 
pretesa del fedecommissar'io (n. 208). Niinicroi senatoconsulti _succes- 
sìvi 	t'kiliut', questo loro riferimento ad un prodotto 
del los ioi'n,n li qualiFica sluricaIfleIrte come fonti dello stesso, Cosi, il 
SC, Trelyeliìajutr,j del 56 d.C. stabili che se, dopo il trasferimento dei 
beni relitti dall'lwres fidxwiarius al deico,nmisswins, sì presentassero 
terze persone a rivendicare i beni stessi presso l'li cres /ìduciarìio, que-
sti l'ssc tutelato da una excep1iej reslilutae hcredilatis, e stabili, inol-
tre, che contro il fí4eienrptéFrí ssarjus (e. se del caso, anche a favore di 
lui) speuassero in via utile le azioni contro l'erede (o a suo favore), TI 
SC- Pegasiwimn. dell'età di Vespasiano (75 d.C.?), per eviturc che 1'here 
fiduciarins si astenesse dall'udire l'eredità non avendovi interesse (il che 
capitava immancahilnien(e nei casi di Fedecomnicsso universale), di-
spose che a lui fosse sempre riservato ori tuaIio dell'eredità, in analogia 
con la regola dello lex Falcidia de lenti,. i S('C. Rubriauuiri, Dasumia. 

e Arirsrìiarmm, del periodo 101-1 03 dC., stabilirono clic, se coloro 
che erano stati incaricati per fedeconimesso di nmflonwttcrc degli 
schiavi si rifiutassero di Farlo anche dietro invito del pretore, questi 
potesse pronunziare egli stesso la libertà. con l'cll'ctto che i setvt Ma-
nomessi Si considei'asscro lihe,ii 'cd. rcji) del dante causa e non dei 
tkluviario; eIcseI'o l'innovazione anche al caso chc il fiduciario fosse 
assente, anziclic' renìlenl.e (salvo che, in tal caso, gli schiavi inanumessi 
Ni L'n)Fn? id'i v.i iic libt-'iii del fiduciario) dichiararono applicabili le di- 
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sosizioni ora dette anche alle provinCe Il ricOflOsciflierIto dei coidili 

(estarnerrw conifirrrtali come validi iorc dviii l[mitataIiiflte ai legata fu 

clouto alla giurisprudenza e tu quindi attuato anche in sede di cognhlio 

m-dj;wrw. 
(dl Sempre in terna di ucCeSSio11 ,norlis 	

notevole fu l'inm 

pulso dato dalla cutitiO euro ordiriem all'isLitUto della tpereh inolY i-

dosi FcsUrflcI1LL Non si trattò di unr novità.- Già nel periodo peclasSi' 

co. se il testatore non aveva provveduto o stilliciefltemeflle provveduto 
ai suoi piò stretti pai'eriti, questi ultimi csercitavtiiìo cOflifo l'hETLN in-

s(itidziS V1iereffiYati5 pc'iltki, nella forma della legi7 ad/io. per acraJJJC 

lum, allo scopo di reclamare quel qud che egli avrebbe avuto l'obbligo 

murale (u/idi.nmi pk'toii'.) di assegn'ar loi'o: i ct'flFwìt'ìri, compeleflti a 

giudicare con una certa brghciza in ordine alle cause in materia di 

ered 	m eredità (o in ateria di libertà), presero l'uso di dare ascolto a questa 

quercia quando la lesione apparisse eccessiva, ma In tal caso essi altro 
non potevano Fare, di regola, che condannare U conveflulo al corbIrOVa-

lore di tutto l'asse ereditario (il che era spesso. PCI' altro verso, del 

pari ingiusto). La coguiliv exsro o,'dinem, sia sotto specie di quercia 

slraurdinaria che sollo specie di appt'lIalio contro la condanna c'en-

turn'irale del processo ordinario, servi egregiamente ad equilibrare la 

situazione: l'heres insli!:iWS veniva con essa a poter essere condannato 

a restituire la sola por:io dtbi$t, commisurata solitamente a un quarto 

dell'asse ereditario. 
Sul finire dell'età classica, il los uor'xmz ammise anche una querelO 

iuoffiCiosOt' dwzatonis Intesa alla riduzione delle donazioni latte dal de 

cuius, se lesive della portiti dcWa 

§ 34. - LA GIURISPRUDENZA CLASSICA 

SossMnmrrl: 214. lt giurisprudenza romana classii.a. - 21. I modi detl',,tÌkir.i 
gitirkpruderiFiale LIflsiici. - 2(6. Segue, L'atIivit didarLca. -- 217, Le Lui i&' 
della lctierirui'a giu1'i411c3 dissica. - 218. Segue. L, opei'e di cumn rti - 
21Y. Segue. Le opere (il ai.i.tica - 220. Segue. Le opere m01109rU1iL1'- - 

221, Segue. Le opet' etetiteirtari 

214. Se l'ordinamento ziuridieo romano universale mcr'lttt. nel 

suo complesso, la denornina',.ioflC di ' diritto t'ornano classico '. ciò 

si deve precipuamente attribuire all'opera assiduamente svolta dalla 

giurisprudenza dei periodo della respuhiica universale: la quale, 

dunque, ancor pi) a ragione esige l'appellativo, che univcrsalrnL'fl-
te le si dà, di giurisprudenza classica Fdetì ad una tradizione no-
bilissima, mirabilmente dotati di ampiezza di vedute sistematiche 
e, sopra tutto, dl argutezza di intuito pratico relativamente iiidi-
dipendenti dalla stessa influenza politica dei prineipes, i gitireCOJi-

sull i della rcNpubtiea universale romana ercssc'rC) un 

m'rc' per'irniir 	di sapere giuridIco. In mirra ' icieta sempre menu 

libera a causa del n'egline del pri,rt'ì pani'.. i 'iurisli classici furono 
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forse il ceto che più valktamcnte resistette, nei limhi dei possibile, 
alle pressioni del prbzcép.. 

La giurispiudc-a roniana classica mancò, indubbiamente dei 
cratterj, che, come si è detto a suo luco (n 14) valsero ad indi-
viduare Yattiviti giuridica dei secoli precedenti: il nazionalismo, 
la democraticità e la crcatiyjt Tuttavia, ciò non vuoi dire che essa 
abbia avuto le caratteristiche opposte. ma soltanto che quei Carat-
teri si modilicaruno, nei nuovo periodo, sensibilmente. Le caratte-
ristiche peculiari della gíurìspni.denza classica furono, infatti: a) 
l'oculato tradi-uìonalis,ìic, vale a dire la cautela dei suoi esponenti 
nei mettere da parte i vecchi schemi e le vecchie concezioni, quindi 
la tendenza ad iiiljlzzarlj ove possibile; i) la selezione dei suoi 
l'apprescritailli ad opera dei principes, da intendersi però nel 
senso limitalo che questi cercarono con vari mezzi di favorire al-
cuni giureconsulij pur senza togliere agli altri la possibilità di 
esplicare liberamente la loro attività; c) l'orientamento sistema-
tico della sua opera, cioè a dire la tendenza del giuristi classici ad 
impiegare le loro attitudini 'creative' pkit tosto nella costruzione 
di sistemi espositivi e inquadratj-j unitari de] diritto vigente clic 
nella diretta o indirei in produzione di nuovi istituti. 

Gli storiografi del diritto romano possono ditsi unanimi nello 
identificare il periodo storico della giurisprudenza classica come il 
prìodo clic va, quanto meno, da Augusto ai Severi (27 a.C. -235 
d.C..). Ma un prublLi-fla che non è stato, forse, suflick'nten ieri te ap- 
profondito & quello relativo alla l'unzione storica che la giurispru-
deriza classica ebbe ad esercitare. 

Può sorprendere, almeno a tutta prima, il fatta che l'anività 
giurisprudcrizjaic, sola fra tutte le manifestazioni della vita sociale 
ro,Tiana abbia tanto lungamente e validamente resistito all'assor-
benza del potere dei prf:cipes, A nostro parere, la ragione fonda-
mentale della relativa autonomia delta giurisprudenza classica i1 
spetto al principato va vista nel suo rigoroso tecnicismo, richia-
mandosi al quale essa difese efficacemente di fronte alle Lendcnzc 
innovatrici dei principes i valori della tradizione nazionale. La 
funzione che essa esplicò fu cli frenare e disciplinare quelle ten-
denze irinovntrk-i. di arginare validamente le infiltrazioni delle 
civiltà romanjyjaje e insomma di permettere la conservazione 
delta romanità' per circa Ire secoli ancora, da Augusto a Dio-
cleziano. 

I priucipes dì Roma, nella loro acutezza politica, in tesero chia-
ramente, di massima, donde provenisse la maggior resistenza al re-
gime autoritario di governo della respublìca. Ti toro conpot-1 ,-1- 

mento nei riguardi del etto giurisprudenziak- Fu. peraltro, íiTipron- 

	

tato 	molta cau tela e si orientò verso l'esercizio di un 'influenza in- 
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diretta sulla medesima; influenza esercitala dapprima attraverso 

la concessione dei ius p111il.íee respwidndi ad alcuni giuristi ami-
ci (n. 200), con l'effettò di svalurizzare praticamente li altri, di poi 
anche attraverso l'immissione dei giuristi favoriti nel ccmsiliwn 

prindpis. Tuttavia, con ciò né fu annullata l'importanza della giu-
risprudenza non ufficiale, che rimase invece assai rilevante, ud Fu 
assicurato L'asservimento della giurisprudenza uflìciale, la quale 
ultima conservò un cosi sensibile grado di indipendenza, da in-
fluenzare e mitigare a sua volta l'attività giuridica dei prhwipes. 

Beninteso, anche i giurcconstdli classici, per poter giungere 
ad un modw. vireudi con il potere di governo doveiicr rai-o' dei 
sacrifici. Un pi-imito sacrificio, più apparente che reale, fu Costitui-

to dall'esclusione quasi completa dal loro ctnipo di azione e di 
studio dei t'apporti giuridici pubblici; o, più precisamente, fu rap-
presentato dalla necessitala insistenza nei tradizionale disinteresse 
verso quegli argomenti. estranei, del resto, al nucleo originario del 
diritto romano. Altro sacrifkio, vero e increscioso, ccmsistelte nel-
l'abbandono di quella creatività' che aveva caratterizzato la giu-
risprudenza preclassica e che aveva fatto di questa Vinterprete più 
genuina e pronta delle nuove istanze sociali (sia pure, è doveroso 
aggiungerlo subordinatamente agli interessi del celo dominante da 
cui erano espressi i suoi rappresentanti). Comunque, la giurispi'u-
denza classica, orientandosi verso l'attività teoretica e sistematica, 
principalmente in materia di diritto e processo privato, fu ben 
lungi dal ridursi ad una piatta azione classilicatilce di norme. La 
sua tendenza, sopra tutto nella fase adrianea, alla creazione di con-
cetti e di categorie genwall, che scbenmtii.zavano in forma di teo-
remi solenni (pur inevitabilmente deformandola) l'esperienza viva 
dei secoli precedenti. Fu espressione del suo coraggioso e sagace ten
tativo di sovrapporre all'iniziativa dei prhwipes una tavola di valo' 

ri giuridici immutabili (t'ae'q,riiis, il buonm ei aequtt?n, la iustitia, 

il his naiurak ,ce.), che i principe non avevano il potere di con-
testare e di cui i giureconsulti si nikemavano i depositari e gli in- 
terpreti più qualificati. 

Notevolmente vai-io fu comunque l'al tcggianicnto della giuri-
sprudenza romana nelle tre fasi storiche in cui il pei-iodu classico 
può essere nel suo complesso ripartito. 

(a) Nella fase augustea della respnblica universale romana 
(27 a.C. - 117 d.C.), attraverso la creazione del ms publice rspon-

depidi, si determinò, come 0í1 si è detto (n. 200). tin:t ristretta giti 
risprudenza ' ufficiosa ' nel seno della giurisprudenza romana. A pre-
scindere da ciò, l'attività giurisprudenzialc. in cne,ile, si volse 
pre'a1ctcnit'ntc al t-iordinarnento skt cuuial kom dei due tuiassimi pa» 
sIultni ;'iutiidiii. il ilin civile e il ut buoni' ritto, iIuil)ustaltdea e ristil- 
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vendo, attraverso numerose e varie diversità di opinioni innumere-
voli problemi pratici suscitati dallo studio di essi, 

b) Nella Fase adrianea della F5pUbIictz universale romana 
(117-235 d.C,) decadde, ma non ristagnò del tutto, l'aitività della 
giurisprudenz ufliciosa e molti giurconsufLj passarono ad c.er-
eitai'e stabilmente atilvilà cortsjljare nei riguardi dei principes. Nel 
campo dottrinale, i giuristi si dedicarono alla coordinazione del lus 
civile e d1 iti.v hWIvra-vùun, Ira loro e con il iiis exflaordju - jton e 
armeno tendenzialmeri te cercarono di studiare l'ordinamento giu- 
ridico vigente come tiri tutto unico di norme (di ius prii'wum) e di istituzioni (di ius pub!kwn) (o. 197). 

(c) Nella fase di crisi della respubiica universale romana 
(235-285 dC.) la dissoluzione gciienile della ' romanità si i'ilìetté 
in una paurosa decadenza dell'attività giurisprudenziale  classica in 
Ogni suo settore. Di questo decadimento della  giurisprudenza clas- 
sica i segni piCt chiari Furono costituiti dal quasi totale appiatti. 
mento delle personalità singole dei giureconsulti, di cui non resta-
rono ai posteri che Pochissimi nonni, nonché dalla sciatteria delle 
trascrizioni, dal superlicialismo delle parafrasi, dalla vacuità delle 
annotajonj sofferte, nella tradizione manoscriUa, dalle opere dei 
giureconsulti delle fasi precedenti. 

215. L'attività iiiulisprLldL'rlzja]c nel pt'rjodu classico, lu an-
cora essenzialmente improntata a quei caratteri di tecnicità e di ra-
[Lillà che già si erano messi in luce nel periodo picclassicu (n. [49). 
Tuttavia, anche queste due caratteri.stichL' subirono qualche sensi-
bile inodilicazione. 

La gitlrispru(Icnza classica continuò ad essere precipuamente 
lirni tata all'interprc,aijo itiri.s iii scuso rigolosarnente tecnico, ma 
non mancò di niaaiFestare qualche tencicjua teoretica, ad addentel-
lati rdfid, dl una certa importanza, Queste spinte verso la mera 
teoria, avulsa dalla stretta considerazione del diritto vigente, si 
manifestarono sopra tutto nella rase adriaricu e rurorio occasionale 
principalmente dallo, sviluppo dell'attività didattica a carattere isti-
luzionale, la quale esigeva una certa qual fantasia nell'inquadra-
mento schernatii-o dei concetti tecnici. Vi & chi dubita della classi-
cità di queste manifestazioni, ma si trarla di dubbi, a nostro avviso, 
per buona parte inFondati, perché determinati da quella visuale 
soverchianiente rigida che la dottrina ancor oggi dominante ha del 
cliriuo classico. D'altronde, si & anche avuto, occasione d'indicare 
(n, 214) quali ragioni più sottili e pi-c'Fonde, di resisten-,a alle inizia 
Ove giuridiche dci pri!Iciiws abhiario potuto determinare questo 
orientamento teorjzzanLe, di distaccato tecnicismo'.  della giuri. 
s p t-u de ti a adrianea, 

Qoanto al carattere di n-atuità della aiurisnrudenza, esso 1  
rzialrnentc incrinato, nel peiiod, classico, dall'uso di qualcILe giu-

cousL1ltu di percepiFe ho,wr'fl'ia per-  la sua attività didattica. Oue-
a prassi che non dovette- essere neanchc assai larga, almeno in h- 
a, non si propagò fuori del campo dell'inscgnamellto)- Del lesto, 
alTerma,.ione che le prestazioni dei giuristi non hanno P"` 	p o tu 

roprio di un giurisperitu dell'età dei 5ceri. Ulpiano (ti. 232), 
bn si dimentichi pero che del1'iusìstc1ìZa assidua tic  

giurista. 

elle vesti (o sotto il travestimento) de1l'advocarri., si ebbe 
,re 	

sem- 

re più largamente bisogno In sede di rOgPIi(iO eti rr4 OrrIittt'H, 

opra tutto in materia di controversie prhratc (n. 212), e che l'adito-

41U flOIl aveva ragione alcuna per non Farsi i-icumpensare- 
E modi tipici ddll'atilvitii giui'isprudeii?.ialC furono, nel periodo 

lassico, sempre quelli della emissione di rspouSa su richiesta dei 

)rivali. Ma col passar degli anni questo tipo di attività fini. in buona 
ostanza, per esaurirsi quasi del lutto. 

(a) Prima a venir meno fu l'attività del cd aiere, c,iistefl-

:e nel dare rcponsa in tema di ac!wnco. La decudeilza di questa 

iuività andò, infatti, di pari passo con l'esaurimento della vitalitu 

lcI iu !iojwrarium. Vero è che del consiglio dei aitiristi vi Lu seni-
pre più accentuato) bisogno in materia uil CO0j1U) C'1 )'(( Ordh,JLrtI 

ma in questo campo l'intervento del giurista era necessario) sop1'3 
tutto in fase dibatlimetìlale (ti. 212), a titolo, lo abbiamo detto. di 
vera e propria assistenza processuale. 

(b) Più a lungo ho esercitata dai giureconsulti l'ami vita cd. 

del c'avere, particolarmente in materia di testamenti. Ma anche essa 

fini. nel corso del sec. li d.C-, pci-  estinguersi quasi touiliìiciilc so-- 

pra tutto a causa del dillundersi dei Formulari, che potei-ano e$-

sere riempiti dagli stessi interessati o dagli appartenenti al vasto 

Sottobosco dei tabdiioflc'5. 
(e) l.'attivilà dei respondere [ti senso proprio fu oggetto di 

particolari cure da parte dei priacipcS. L'IntroduZiofle del izis 

puhlii_'e respoudeudi (ti. 200) nomi escluse, comunque il espamierC 

dei giureconsulti on privileQiati. cui i privati 11011 	ancirflo di 

rivolgersi egualmente. qualora ne fosse indiscusso Il valore. I t'e-

spansa di costoro, se pur non avevano Forza di legge, erano sempre 
tali da esercitare una qualche influenza sui magistrati e sui gil!dici 
nel caso in cui questi non Fossero vincolati dalle sjUeflhiat' e! api-

uione•s esplicitate dai giureconsulti ufficiali- 
La tecnica dei rc'Spotisa giurisprudenziali classici ho, più o 

mcmi, quella dei responSO preclassicì. salvo che vi Eu maggior teli-

tienza da parte dei rispondenti. a giusi ilic-ai,e sohriauieflte le toro 

opinioni, sfuCSSC) citando i precedenti 0111(0 e 11 itclk tesse- L'uso 

o'nrrcluIe (ti dl dure i responso ' siitWIJ ', ioe k 'o t;uItu di iilloi ilw 
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ne garantisse l'autenticità Forse questo fu addirittura un nhE-iIic,. 
sancito da Auwsto, per i re$pcmsa emessi ex nctm-iFarc prirrcipis: 
obbligo poi confcrriiaro per i responso emanati daI giuristi muniti  
dì is spomkrrdi. 

(d) I giurecml.s.u!Li ci sicj svolsci'u anche su lajjnr seria, 
attività di coiìsig]ie1i: sia, come già in periodo preclassico., nei i1 
guardi dei s agiirtifus giusdi.cciiti, sia nei riguardi del priliceps e 
dei suoi piii alti funzionari (il prtiefccus praerorio, il preJecui.. 

governa tori provi tiduli). 
Molta importanza ebbe l'attività dei giureconsulti come con-

silic?rii del priiweps e dei suoi furI,.k)n1ri, perché Fu appunto essa 
ad infrcrmre la teideriza ad eccedere in innovazioni e i'' concessioni 
a costumanze giuridiche provinciali. Nella fase auguslea il consi-
liun: prineipis non aveva carattere uffldale e la politica dei prin-
cpcs nei riguardi ticila classe giurispriidenziale si riassumeva ad 
favorire alcuni gíurcconsultì con il ms pnl'ìice respoidendi, evi-
tando, in genere, dl invadere il loro campo di azione. Con Adriano 
la situazione mutò notevolmente, perché i principali giureconsulti 
furono chiarTiali a partecipare stabilmente al crmsilium principis, 
divenuto organismo ufficiale, e Furono altresì nominali cidsessores 
dei Funzionari imperiali, con l'effetto di essere piti saldamente legati 
alle direttive politiche dei principes. 

Un altro mezzo di cui i priucipes si avvalsero per utilizzare i 
giureconsulti, e nel contempo per garantirsi il loro conFormismo, 
fu, a partire dalla Fase adrianea, quello di nominarli loro funzio-
nari, e particolarmente iuridici, pracf rczi  urbi e pracfeci  pruc:orio. 

216. Rimarchevole sviluppo ebbe nel periodo classico, la 
attività giurisprudenziale didattica, già coltivata e sviluppata nel 
periodo precedente. Essa noti Fu soltanto espletata dai giurecon-
sulii in occasione della loro attività generale, ma Fu anche, da molti 
giuristi noti e anonimi. esercitata come fine a se stessa, sopra tuUn 
nelle pro-iicfae, allo scopo di illustrare i primi rudimenti dell'or-
dinamento giuridico r'oriiano alle popolazioni locali. 

Poco sappiamo, per vero, di più preciso circa l'organizzazione 
di queste scuole volte all'insegnamento elementare. È presnmihile 
che avessero delle sedi stabili, è probabile clic i loro maestri si fa-
cessero pagare darli allievi (n. 215). è pensabile anche che i giuristi 
pku illustri e ali-mari rifuggissero dall'impiegarvisi stabilmente 
(pur N12 Furs qualcuno ne avrà accettato una sorta di patronato)_ 
ti dato sicuro della esisten-,a di queste stationes ius pnhlire ducen-
finut ci e.prmr!cutiwn (per usare parole di G1Jio) non deve, 
cuinunqile, indurre a ritenere che solo in Onesto niodo oraniz- 

	

/ ntni 	'sia 	 I ,ui t!n-imLnIto Ltd dii itio nella Roma dasica 

1it'ii1.% IH1.I I IL % 

	 423 

d coi1ti1ìtiO, il Uenomenu tipicamente prøclassico della libera f re. 

1uentaZ1one dei giuristi più rinufliati da parte di volontari discepoli. 
Umeno nel primo secolo del periodo classico, non scompaIe 

rifatto. 
Discepoli (andiLore.$) ebbero, come si vedi-á, tutti 	massrnhi 

dureconsulLi dell'età classica, Ma nella fase augustea si lurniarono 
iddirittura, in Roma due opposte corrcnhi giudsprtideriziaii che 

;embrano, entro certi limiti, ricollegarsi alla opposizione Lia MLI-

.iani e Serviani (ti. 151): quella dei Sahiuiaui (o ('assiuni) e quella 

jei Procuijaui (o Procnieiani). La loro origine, pare si debba ricon-

durre ad una famosissima rivalità tra due giuristi dei tempi di Au-
gusto, Capitone e Labeone (vi. 222): (.[ ci quali l'unii pruced molto 

avanti od cmsus /wnoJnm e utiliiun c:uaniciiiC1i te il favore del 

princeps, l'altro fu invece insolterente della prolL'ziom. iiupi'ile c 

interrompendo la carriera niaisrratuatc a livdllu di praclor. con-

centrò ad un certo punto ogni sua attività nello studio del diritto: 
di solito si parla dì un Cupitone asservilo ai priniipcs e di un La-

beone fiero avversario degli stessi e difensore delle libertà rub 

blkanc, ma è una (orzatura ingiustifcata che subisce troppo pas 
sivainentc qualche ambigua insinuazione di Tacito. Il superameulo 
della rivalità delle scuole e la composizione dei loro contrasti dot-
trinali fu operato dall'ultimo eminente giurista sabiniahio, Salvio 

Giuliano (tr 226). 
Tentar di definire kleologìcamdfltt: il carattere delle due cor-

renti giurisprudenziali sarebbe cosa vana, e lo dimostra l'iriuti-
lità dei moltissimi Lenta1ii sinora latti, La connmmis upiiiio qua-

lifica ' conservatrice' la corrcfltC sabiniana e progressiva' quella 
proculiana o, tutt'al più. specifica che i Sabiiiiani predilessero un 
metodo conservatore, formalistica e dichiarativo, di inlci'prcLaZiOIlC 
del diritto, mentre i Proctdiani sì attennero ad un metodo d'inter-
pFc1i10flC progressivo, aderente alle variazioni della vita sociale. 
Ma questi attributi possono avere qualche valore (e sino ad un 
certo punito) in ordine alle pci'sorre, rispetti%'aflìCfltC, di Capitone e 
di Labeonc. BaLa, a togliere loro ogni Fcmdanienlo. lo studio delle 
numerose questioni che, a quanto ci risulta, insorsero fra le due 
scuole, perché esso dimostra ampiamente che a volte i Proculiani 
Furono molto pie conservatori degli stessi Sabìnia.niL A nostro parc 
re, ed a nai'ere di molti studiosi, la tesi da adottare è proprio quella 
clic potrebbe sembrare ed è sembrata, a tuttn prima, la più super-
ficiale. Le correnti, sahiniaaa e proculiana. non ebbero una ben 
distinta lisionornia scientifica, ma furono come due circoli' in 
conc(Iirenza (Pompunk) le qualifica ' dha'r.sue set'lae '). L'appar-

tenenza, all'una o all'altra delle due sec'tat' fii, pijt che all mi deter-
minata da complessi motivi personali, quali la rivalità con giuri- 
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su della opposta corrente, la fedeltà dei discepoli ai maestri, l a  
stessa tradizione familiare Gli iridirizj interpretativi non furono 
sempre identici ma muLarono, a volte. col succedersi dei capi-
scuola 

Quanto alle denornjnajj assunta dai giurjslj rivali ('Sahj- 
ti C'usjaui da un lato. Pz'oi-uj inizi dall'altro), non deve 

troppo stupire c:hc esse tìon siano derivate dai nomi di Capitone e 
di Labeurte. Fu solo in una fuse 5ucccssiva per opera dei iispe.t-
tivi discepoli di quei due giuristi, che IL' due sccta presero consi-
stenza, Ben lo tu capire ancora Pomponio, nel suo /iber siuit/aris eic1,irjdjj (n. 227) quando dice clrc a Capitone SUCCL'NScrO Sabino 
e Cassio e a La,beon tennero dietro Ner a padie e Proculo, aggiun-
gendo clic costoro adiuw eas dis.'.e,zsjo,es azLrnz '. Sabino e Cas- 
sio. Nerva e Pi-oculo. dunque, trasF0I,1ia9-010 Liii dissenso mera
mente personale iri quel cOrltrnisto di circoli giurispr-ude1-)jalj che 

di sé la vita giuridici del I sec., dC. Fu insomma ben a 
ragione clic proprio ai nomi loro vennero rapportale le denomina-
zioni dell'una e &kIi'alra sa- ta-li 

 ricordo delle d''t.iu.'.. tra Sub iriiani e ProcuTiani fu molto 
presente ai giuristi dCHL età sLIccesshe, arìclic se per gran park! si 
trattava di divcrgen/c or-mai superate. Vi fu anche, in i'tà adrianea, 
Chi informò  prevalentemenle il proprio pensiero all'uno piuttosto 
che aJlaItro lndirlzo dotti-male: esemplare il caso dì Gaio (n 228). 
clic qtialilicava i Sabinirrj nostri przecepIores' e indicava i Pro-cLiliani come diversae sc.'.iuilae auctores '. Quelle che erano state in 
vita sollanto due ecUIe si trasforrnavano cosi, nella memoria dei 
posteri, in due scuole ideali, che in certo senso personalizzavano i 
termini dialettici di alcuni tra i più importanti problemi del di- 
ritto, 

217. Le forme leterar-ie in CLII si estr]ns'cù la complessa 
attività giurisprudefl7.ile classica furono, Ovviamente, assai più 
variale di quelle del periodo precIassk2o. A prescindere dalle mere 
raccolte di lorniuluri ad uso pratico, esse possono essere rìconclutie 
ai seguenti tipi !Icnerali; opere di commenio: opere di casistica; 
opere monografiche; opere elementari. 

Ctinic si vede, iiianarono alla Iettertnluj-a giuridica classica le 
grandi opere sistematiche. nelle quali Ta Inaleria giuridica Fosse 
oranicaniente trattata da punti di vista e di inquadraiuencj lo- 
gico-giuridici. Eppure ciò non toglie che caratteristica della giuri-
sprudenza classica sia stata proprio la teiickiiia sistematica Se 
questa tendenza non si tradusse formalmente in genere letterario, 
ck [LI principulmerìre per il tradiziorialismo dei giuristi, poco in-
cI in i ad abbandoniart' tc' vecL li e 1,1é1- '111.11L-  csprnsir i ve per i orniitr le si 

	

sIt'Jri;i ra I)' Fitii i-vt' :111t Ile s' pio ralio11.11i 	llip-se aiiclic 	i aun,InlrIri i. 
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lai tempo liiniu'to che i giureconsulti dedicaruna allo siutto. alla 
ttivita scientifica come fine a se stessa, presi conic erano da molte 

dtre aUivit pratiche, di rispondenti, di consiglieri, di rnatistrati., 
Al funzionari e via dicendo- 

Le opere dei giuristi classici, [alta ecceziOne C1-  talune a caiat-

tere dichiaratamente isaogico (che sono poi le sole in cui sia chia-
ramente visibile una impostazione logico-sisicinalica dell'csiosi-

,.ionc), Furono tulle, in fondo, a spunto occasionale, a cOfltCfl11tO 

casist ico, a redaz_iont' probabilmente afl l'ci (ala, forse paI7.klfli(.'11tC 
affidata agli cwditcircs o desunta dagli appunti degli stessi. In 
esse insomma, il ' sistema ' dei singoli autori, il loro modo di con-
cepire e di inquadrare nel suo complesso il fenomeno giuridico po-
sitivo, non risulta dall'esame della SI rtil tui'a l'orinale; ci-ta SCZÉLIIISC&' 
dall'indagine, assai più difficile, dci presupposti impliciti delle sili- 
gole affermazioni pari icoluri. 

A questo convinciflieflio la storiugralia romanistica nolt è giunta 
senza rilevanti oscillazioni, né é pervenuta it, ancora pervntital in modo 
unanime. Pure, la conclusione è chiaramente imposta dall'esame della 
palingeriesi clic nl 1S89 il T..encl ha compiuto delle 	clussidie altra 

 

- 
verso il riordinanierito dei frammenti (più o meno numerosi) che di 
esse ci hanno irasnwsso i Digesta di Giustiniano (n. 274) cd altre compi-
lazioni postclassiehe di minore impornanìa. Anche a voler ritenere che 
i guasti ad esse upportati dai glossaruri preglustinianei e dai commissari 
rihortianei siano vastissimi, rimane netta l'impressione che i testi ge-

nuini fos.wro ben lontani da una apprezzabile unità stilistica e -da una 
minuziosa organicità di sistemazionc. Il linguagk originario era pro. 
hat,ilrnente, nei con[ronni delle redazioni a noi pervenute, più disteso 
In molti punti, più incisivo in molli all ri, pii limpido dovunque; ma 
ciò non toglie che esso si riveli assai spesso spicciativo o quanto meno 
pniu del lavoro di lima, vale a chi-e proprio di tinattiviIà di noie e di 
appunti che ha dato a sua volta materia a elaborazioni non dei tutto equi-
librate nelle varie parti, atrattazioni evidentemente fatte con rapide ri-
cuciture di quelle noie e di quegli appunti In oniiti esposilivi a carat-
tere del tutto superficiale e u-atlizionale. La riprova se ne ha nell'unica 
opera giuridica classica giunta sino a noi pressoché inleralmenle. le 
Inslitutioucrs di Gaio (n. 22); un'opera che, pur 'avendo tccczioflai-
mente) una sua sistematica particolarmente -curata, mostra lacune, ri- 
petizioni. squilibri di epoIine. variazioni di tono, che i, hCii dilhcite 
attribuire tutti alI'ehuboraiione glossalonia posiclassica. Sicciic conclu- 
dere clic il ' sistema ', inteso rigoro'.annt'nIe come la visione organica 
e irdini.nla defl'ordtnunicntu giuridico, custiltii per i classici solo una 
teuclt'nza. non una apprezabile reallzzaiioni,'. e tirmai, Allo si atO delle 
nostre conoscenze, atfdjiiitura iie'ssari'' 

2111_ 	lt- opeìi' .h k 4n,IiIIentiI Ll('I pini istl i l.IssiI i st,ii'i i il ilii 
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COJnrnijn() a te.sI IcgiJativ 	
iurisdijcjnaJi o giursprudfl7jJ pre- cedcjiij Esse posfl - 	er CJassijcaIe in quattro caLegorj ,  libri iuris ci'jfj.' libri ad 	comJ neni i a testi di ius cornm -i1I 	r!Oic ad OPCI'L' di prucedij 	irecoiiuJj 

(a) I iib?-i ij rip,1i, dl cui rn au[ Solo 	per quci iie ei risuI sola Sabjro Cas;jo (n, 223) potrCbbj- j [lelle esser e  qu1jfjcj come %s(enjfl 	se in Soa 	non si 	dì reisjonj del molto appro.ssjmhc si1urj di 
Fus civile,  di O. muCìo (a. 15 Dei libri di Casjo Sappiamo i ttjppo OLU jet• Potei' Stabjljl'L' Nflo Che puritU cc li xndsero a qucltj dl Mi'io, C IL p Iicolare Se ne ri calcass2 pvd eqLtmflfltc 

s abi 

	

	 t' no 

	

J'Ol'(lirR. 	j 	Dei libri ì:(ri. ci1jfi di SappiiiìU n1oit) di più, non perLt, ec ne sia pervenulo qualche lri r!InWn Lo, nrn perchqc I urono Iargan1ep1 e C )l Il rn('flji ti da autori succs-.ski, le cui opera permettumi di lildividtiure 
vmi Iemnij scritti da Sa-

bino e perinQfl0 s4Jpra Riti1) di rintracej-e le lirico maestre della 
sua esp lione iJ cd. 5IStnj sabinku'to) Il skieniu dì Quinto Mcjo 

t, rispcl tatu sino a un certo Punto: le due prime parli (dii'itio succcss-j 
e dritto delle persone) approssjn,ltl%..,i.flfl 	

coindcloi'io ma le allre due 
 (rapporti ubl)fìg ori e rapporti realij tjn -  pr'esentate in ordine inverso a quello della tratlazk)j1L. rnuciai. 

ti Jim itaIissìuo numero dei libri (solo (i'e rispel Lo ai diciotto di 
Quinto Muci(}) ha anche indotto a classificare F'opcnt di Sabipo tra 
quelle dl tipo isagc)gko, Ma la tesi or pel'sua 
a un didattici 	 de Anche se ì'uiiJiz10, ne fu larga (il che 

111M
non siamo Ititravia in grado di siabi-lire), il eu-attei•& prevalente anzi proprio, dei lrattatc, sabiniarici fu quello di una sintesi, tanto rigorosa Cruanhl) efficace. (lei 

ìus civile mu-ciano; 
sintesi agiurnai (e talvoltahiregrata da richiami a isIitutj del it honor',rj14,, 	

alta stesura della quak il iurisia dotei Le coricen- trarsi tii.gJj 
anni, sino ai cinquanta.in cui cc)flclU5.e un;i ita particolar-mentim oscura e laboi'j0 1  

h) Libri ad ìdùtijm (pPaciwm, e'difju,, csr,iFjij», 	TtJ1ilc-ia/) furono .scIiVti in gran nLrne1c) da vari giuIisi, col metodo dl riportare le 
clausole editrarj, facendole scruire da un colIÌn)cfliu Partjcojaj•meiitc ampie I urcjno le Opere wi edietun, prefri.., 

.spesso vastaillente ilite,  grate, peraltro, da Sqilar-ci relativi a illuterie di ius cii'ik. 
Autori eli comrflentari e&lil tali lui'o Labeonc (n. 222), Masurio  

Sabino e Ceiio Sabino (a. 223), Vivkjno e Sesto Pedi (n, 22), Pom-ptmk (it 
227), Gaio (n. 228), Paolo (n. 231), Ulpiarro (ri. 232). CalI isi rato 

(a. 233) e ancora, a qtiant< risulta da un cenno dl Ulpiuno, un tal Quin-
to Satiirnjpo che è forse da ítlentífical-c  cori Ciatidici o cori Vji0jj0 Satum'nino (n. 227). La sisientaljca delle loro opere fu .salu talune spo-radiche varianti (sopra (utio in Paolo), quella 

dei testi c'djtl.ilj In. 21)6), (e) t'Llj1Icnrsj in ogni IL'fllpo, lUrOIj() i COlH)flL'flt i a lesti dì ms pri- blk,m,: dalle principali lcm 	prccla,jche a quelle della tase auustr ed ai .esja 	
eou.,J/(a llornjatitj Ma per molti di e%,%4, dl cui a 

tiulsono pervenuti Spai-tilì l';u11mcni o soltanto n.'ijzje, 	da chiedersi e siano stati ma I concepii i i i ei'I ti i 	1 pere    ilutti a c -ri lh,i i'r 1/ 	
nr,'. Sopra lui io t 	l 	ii 111  I 	,  

!i'n /,(d,  ijram  
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SC. 'l'1'rt lliwu, ad oraiion'n divi SL'reri e via dicendo) sorge il dub-

bio che si t ,-,liti piuttosto di ' estratti ', eventualmente operati in età 

postc!isica, da più vaste tra1la7orn (libri digesroi'um e ad edkLcm, 

sopra titilo). 
Ogclto pieferito dei coiiimenti al ir' piihìicuni furono le 1egj,i au-

gustee: le [eccs India ai Papia Pnppca furono corimientate da Mauriciano 

e Terenzio Clemente (n 227), da Gni (n. 228), da Marcello Cn. 229), da 
PaoLo (ii. 231), da I 1piaLIzo (u. 232); la kx lidia de amlrtlieriis I u coilirneil-
tat.a partitamente da U1pano, ma delle occasione anche a monoglTalìe 
dl Papiniano (o. 230) e di Paolo; la lex ir:Jia S'ernia fu conmientata da 

Paolo e da Utpinno. Labeone (mi. 222) e Gaio (o. 228) scrissero anche  ad 
kern XII :abularwrr (considerata, secondo la lradil.loIìc, CO.11IV J4'X p(-

idica: n, 66). adeguandosi probabilnienle al testo di Sesto Elio (n. 152)- 

(d) i coni meni i ad opere di treceden I i giuristi turono l'attività pre-
diletta dai giureconsulti classiri, che con questo metodo riuscivano a 
contemperare il rispetto della tradh'.iune con le esigenze di adeua-
mento dei principi antichi ai nuovi tempi ed alle nuove visuali. La 
gamma di questo lipo di opere Io vastissima. Si andò: dalle riedizioni 
aggiornate e munite dl iiohie critiche del commentatore Iliedizioni che 
crano pubblicate ovviamente sotto il nòine dell'autore cunm,entato): ai 
commentari lernmaiici (pubblicati sotto Il nome del conimentalore), in 
cui gli insegnainerlli (o una scelta degli insegnamenti) dell'autore com- 
meritatO erario trascritti (o condensati) in altrettanti lei,mwta che co-
stituivano appunto il dato di partenza delle consklerazioni del com-
mentatore; alle rielaborazioni dl opere o di gruppi cli opere di Uil SingOlO 
autore, generalmente in fornita riassuntiva (rielaborazioni che erario a 
seconda dei casi, indicate col nome dell'autore epitomato, oppure del-
l'epitomatore o di tutti e due). 

L'intitolazione tu, corrispondentemente alla vastità della gamma 
ora descritta, molto varia: 'libri ad' (col nome del giurista commentato 

all'accusativo), libri ex '  (col nome del giurista commentato all'abla' 

tivo). 'libri (del giurista Tizio) epilomahi a '  (col nome dell'epitornalorc 
All'ablativo), 'lil'ri epitonarwfl ', libri pandec(aru?lr '. 'libri lectionam 

Ma il titolo dell'opera spesso inganna circa il carattere del commento, 
icché l'unica è analizzare, quando è possibile, i frammenti dell'opera 

stessa. 
Tralasciando Il lungo elenco delle iwhw, il quadro ii approssitflati-

varnente questo- I libri iurL civilis di O. Moda (n. 14) furono commen-
tati da un Lelio Felice (di cui palla GeLIiu). da Gaio (n. 228) e ampia-
mente da Pomponto (ti. 227), il quale ultimo adottò il sistema del com-
mentario lemmalico- I diesla di Alieno Varo (n. 154) furono epitomati 
da Paolo (a. 231) I pi$lwiui di Labeone (n. 22211 furono epitomati egual-

mente da Paolo- i poseeriores di Labeone luiono annotati da Giavoleno 
(a. 229). L'opera di un non meglio noto Vitellin occasioiiò libri ad l'i-

it'llinm di Sabino (n_ 223) e di Pa' 11o, il qrtak uti iruo però senibra abbia 
ri realtà utilizzalo il eonhmncnlarI'J di S;ihirì' i I tu' libri iiuil ti01i5 

di S.ihjtiu I nono conjmnenhali col sistema ler,irri,itii i da l'omnpoiiiu, da 
i' ila I Ipiari'' (li 22)_ lift,i (i Iii 'i' i, 4IrrIIn'iIt4It s'i k'i,,iiìalkrs di 

ori Il 	i il,--' ' 	- 	rT''1qfr ,.  , 	dì - tli 	,-.-' . 	I 	i • 	.. 	sui ila I 	iteiiri 
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Platizio (n_ 225) ckue adito a libri a/ 10 cij) di (iiavolcno Fea,j (a.  Pon]porljc, e P-aoli. Giuliano (n 226:' scrisse lThi-i ad Ursejum Pera-
224). 

 (n 225) e ex MifljcjQ (ri. 225:'. ud Wrfljxm scrisse 2k-tini libri Paolo. Iac&-uItc di esra[jj furono le /eciùj, 	o i(2i-iae leim:' di himporiio e 
rion 
 di Paukp tquestc uliline di dubbia enuiiiiti) iiunché i libri pidEcta- iii Ufpiaiio e di N10d4281ino (a. 233) EJn sunto di antichi tetj tlibrz iuris 	

Forse da e:'a5i1icatsj P101tc3510 tra le cicsiiazk elementari fl, 22]), scrisse il ÉL17d4) Ermugenjani (n 233k 

219 
Opere di casislica in senso proprio, cioè racc&e di casus o prribìeija, ciascuno Cori la sua soluzione, furono: 

1 -SPW1-Orom; i libri quax: 	disp 	loniun  
'esior,,.libri di,w 	 pis1uThrt,n?, i 

Pbil11)LtILe questo tipo di raccolte fu quello in cui mag-
giorniwite operLIrwJ gli wditorev (ii. 217k. Delle risposte e delle Upflionj espresse dal giurista essi prendevano noia più 

ti flJ1O letterale, avendo cura di Lrascrivei-e o di esprin-teje il casus (sopra 
tutto se  Si trattava di un caso pratico) tal quale era stato forniti-lato dagli illterrogar-,tj. Si lormavu1ti cosi. mai-i mano, registri a carattere cronokigic-o che, peraltro, dovevano subire periodici i'itir-
diiiurncntj sistematici, intesi a classificare le questioni per mawria 
Cd a ladligre penano, non solo ai lini dello studio ma anche ai fini del reperimento dei precedenj ', l'UtfliZzjot)e in tatui-o del 
lavoro svolto in passato. Lo schctua più ovvio di questa classifi-
catione era offerto dull'di:, dei 

magistrali giuscliccuti. Quando 
finalmente si procedeva alla compilazione della raccolta (o dallo 
stesso giurista, o da lui cori l'aiuto dei suoi auditores, ti dagli nudi-lures dopo la sua illorie), lo .schwna tradizionale veniva generai. 
rneIìte mantenuto, ma i lesti ol-igiriani erano varian-jUe sfrondati e 
rielaborati. Spesso erano taciuti (o genericizzati in Tiiius e Caius) 
i nomi degli interroganti e delle parti, sovente il casus era espre sso 
in diSCOrSO indiretto la risposta del giurista veniva dl solito abbi-e- 
viata (tacendosi motivazioni inutili in ui-i discorso rivoiro a lettori 
spceialiatJ) e introdotta con un resporidi o un ' 'espo,zd/t ', 
altre volte anche il parere del giureconsuJo veniva esposto in fui. 
ma indiretta, Le idjijøj e rielahoj-azj,ni post classiche (da I'il.e-
nersi nuincrose e frequenti, dato l'interesse pratico di queste rac-
colte) procedettero ancora oltre lungo cluCsta sirada. 

Questo in via generale. Ma qualche più speciFica notizia non 
sarà inopponiuna, 

(al E libri r pwj 	e11ino raccolte di respo,, ordinare gL'IIC- rairnenti.' secondo il i.slema edlrtak, ma rJull 
seIMD variazjoj rispetto ad Cssu, Per- (OUk- ci SOno pervenuti lati i 	cr'- 	il lilti-o dcfk l'iclflh(Ira p 	lie i, i 	flon i isu li iu, 	ìlibjit;rj iii ucnere, nella 
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Forma originaria. il casu- i soliiainente riassunto, ornetiendosi il nome 
delle arti ed altre indicazioni superflue, e la soluzione inirodotta con 

un ' rcspondi ', 'di-vi' -ce-)-.pcssu iniegiala con ulteriori oserVaziOfli 
relative ad ipotesi simili od analoghe- 

lufllCiì)Si solio i giuristi classici di qualche rilievo, compresi quelli 

sforniti di /us publice resprndetimii, che hanno lasciato nolizia o traccia 

di libri r-epousnrLrm L'elenco sarebbe superlluo.. 

(li) I fiiwi quaestùinrurn o iispaZt?imiinn 'erano raccolte di rpniLa 
dati dai giuristi in ordine a casILs puramente immaginari. benché rcali-

stici, prospettati dagli cu,diwrcx, i giuristi più illustri raccogtii'VanQ. 

Inoltre. miei libri episwlurwn. le episiulne indirinate ad altri minori 
giureconsulti, che ti avessen) inLci'l't)gati su questa o su qtiellargOfllClltO. 
Questo tipo di uperc 'i prestavo, molto più dei libri rcspinsortrflr. a di-

vagazioni. servaziufli completive. incisi.  
Va sottolineato, a Scanso dl equivoci, il carattere ' realistico dei 

casi immaginari che davano materia alle qtmeslioJws gui idichc: è il 

dato che differenzia nettamente queste ultime dalle molle questioni dl 
sapore giuridico che si leggono nel libri dei retori. Mentre i retori adat-
tavano liberamente te questioni un loro e.scogitale alle dimostrazioni e 
perorazioni cli cui volevano dare esempio (spesso inventando di sana 
pianta i principi giuridici e I provvedimenti cui li'OVaVaIlU oppw'IUflo 
richiamarsi), i giuristi miravano a risolvere casu.k nuovi e inconULi 

sulla base di una rigorosa aderenza al db-illo dei loro tempi, subordi-
nando cioè la dimostrazione ad Un rilic'o puntuale dell'esperienza giti-
ridica romana. - 

Anche per i libri qtiuelionwii e simili l'elenco degli autori sarebbe 
superfluo. Piuttosto vanno segnalate alcune opere che staiiiia a Cavallo 
tra la raccolta di q:raestknie.' e quellt di reprmsn e che rappresentano, 

in certo senso, dei florilegi di insegnamenti memorabili pronunciati chi 
un certo giurista: i mk'ciauca cli Capitone n. 222), i pii!unri e I po-

f(-rklreS di Lal)CQn&.' (a. 222). i uieno1iUIitJ (menzionati da Gellio) di 

Masurio Sabino (n, 223), le ine,uhinitae di Nerazio Pi'isco (a, 224). 

(e) I libri digesiorwsi in cui si cimeflti'LrOni-) ,tx'liissim1 tra i flUiS• 
simi giureconsulti, erano, in sostanza, delle raccolte molto ampie di 
q:iaestiotics e respuiisa, redatte in imiodo da riguardare tutto il diritto 

(privato) vigente. 
A prescindere dai manuali didattici, i libri digesrorum (da 

rcrc' = ordinare) sono. forse, il tipo di opera, che mnggioi'fliefltC e  me-
glío esprime le icridemize .sistematichc dei giureconsulti classici. 1] loro 
Schema formate comportava due parti; una prima (pitm ampia) dedicata 
alle materie dell'ed/climi pri-WtOri, ed una seconda relativa alle materie 
estranee all'editto (successione intestata civile, principati lers, seiia-

uistoii.u!fa cee.). Ma, in sostanza, I libri di,iswruiu erano qualcosa di 
Più di raccolte casistiche, perché riguardavflo ogni possibile argoiliefliLi 
dello scibile giuridico privato, ed eraiiu, inoltre, qualcosa di diversi, da 
un comn,ento ai testi sopra citati. pt'tthc qiit'st i si Iiniitttvitno a kui-nli'e 

altauturi' solo Icu spunto per Irallale di .caiuenlc delle Fattipecie da 
ei toCCaLC. 
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Fu airravei-so i libri' digEsfw-m,i che la 9iuríslirudenza romana operò il masiLuo sforic.1 dì coordinamento sistematico del i civile e dcl ius horurarùtni Pondnentlj al riguardo i diea di Ce]50 figlio (li, 224), nei quali sono riluse raccolli. precedei-ui cnumenjarjir  epistulae, quae- e i digsin di Salvjo  Giuliano (n. 226) anc]1sj derivtj dalla riclaborazio 	di iaccnlic .precedenti Scrjscro digesra anche Marcello 
e ScevoLa (n, 229), ma il capolavoro insuperato fu l'opera di Giuliano, che eerciLò decisiva influenza sui giuristi posteriori. 

220. Opere a carattere n10l1()grarwo r'ono dalla giurkpruden. 
za classica dedicate a Svariati argomenti dello scibile giuridico, Esse ebbero scopi essenzjaJmL'n[e pratici, cioè di informazione spe. 
cilica o di trutÉazine approfondita di materie speciali, o pari.ko-
larmente iril:ercsntj, o di particolare rilievo pratico per il pubbli-
co o per determinati magistrati e funionarj. 

Generalmente le traLtaziu,j monografiche si limitarono a pochi 
libri, od rinche ad uno solo (libri sinulares), e non è da cseItidert 
che molte di esse siano consistite in .sernplici stralci, pk o rncno 
rielaborati, da opere piú vaste, operati dagli stessi autori di queste 
o dai loro audj;n)rs, In ordine a parecchi libri sijt,ilrs vi sono, 
anzi, motivi per congeirurare clic si (ratl i di •compila-ìoni posictas-
sichc, il cui titolo ( liber siu'uIorjs ') sta a denunciare non già la 

Inaleriale del libcr Papiraceo (cìo& dei rotolo di papiro), 
ma il carattere monogrnuico. '  (cioè specihco o singolare, indiperi. 
deniernente dalla dimensione) dell'opera (ti. 256). 

(a) Argomenti di carattere speciale fui-onu traltali, tra l'altro, nei libri dedicati al hs flsd, ad altre niaterie finanziarie, alla res ifli/ìtayjs 
(cioè alle norme speciali sui militari) e alla repressione criminale. 

Di argomenti fiscali e finanziari si occuparono: Paolo (o. 231: de fui-e fisd libri !/ de Ce??si! 	libri 1! ecc), Ulpiano (ti. 232: de censihos libri V!, Marciano (tu. 233: de defajw- jbs liber sinu!arjs), Callistrato (n. 233: de iure /ìwì 	POP,ili libri 1V), Arcadjo Carisio (n. 233: de mu- ru-rìbas civilibles  liber siugularis). 
De re militari scrissero: Taiuttjeu0  Paterno (ri. 229), Paolo (de poe-iii.' ui!itijm lihr Siflu1arj), Macro e Menandro (ti. 233) 
Sì occuparono delta repressione criminale: Meciana (ti. 227: de 

iuííicíis puhlicjs libri XIV), Vnulj0 Saturnino fi-i. 227: de ìidiciis pip blí<'is libri III), Claudio Saturninti Cn. 227 de poe:ris pagawrum liber siigutaris, Paolj (libri si u1ares de poeuis e de traor4iè?n. riis crimi- uihu), Macro (de iudicij publicjs libri I!), Marciano (de (udicii, pii-blicis fThd 11), Mudestirto (n. 233: de poenis libri IV). 
rbl Argornomi di particolare rilievo pratico, sia per il pubblico clic 

J)- determinati ma2istrati e funzioi-iari, formarono oggetto: dei libri ttu i,ulfrja PUhliva jip maleria criminale: elci I/tiri de ufficio, criitj es-seiizi:tlincnje per agcolare lLCrtiìiU di Lt'Iti tlieki puhi1ic[(de officio 
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v,jtdl/s. pTQCOIZS7UItS, priiesidiN. priefceli [zirli, t'i gil un., praelorio]. 

CStOriS!  cura teJFiS rei pubUciie, adsesoru,ii cimsuhiriiim. priietoris 

ueteiari-); dei libri in materia di co'uitto e.xxra ewdinem (de euitit!o 

zibus, de ippeliativitibus, de iestibw). 
De ufficio cili s jsscr(r Marcello (n. 229) e LJlpiano (lì. 232)- 

De officia procidiv: Venulcio (n. 227), Paolo. Lupi-ano. De vfJkki 

proesidis: Macro. De 4ficia pìafrcti urbi: Paolo e Ulpiano. De ufficio 

c igli:Polo e Jlpìan. l) officio priefeci prciewrio: Ar. 
pracfr 	m  
cadiu Carisio. De ufficin quaesunris: Ulpiano- 1k off icin cnraiuris rei 

phlae: Ulpiano. De olficiu adcssorun?: Masurio Sabino (ti. 223: 

adsessorium) e Paolo. De øjjicio co,,sulariuI$ Ulpi.uno. De JTiciO J' 

toris tu,eMris: Paolo, lllpiano. Mudeslinu (anche con iikrinieritn pia) 
specifico atte cause di excUSOJiO del tutore: libri de excuaiiuilm). 

Degno di nienzione è anche I' 	 di Papiiiianu (li. 231)). 

In materia di processo privato t'xra ardiirem scrìssro: Paolo (de 

coguuti.mihfi5. de iure libelimum. de appeilaiionibW. ad  11l(micip4l1I'H0 

Ulpiano (de appL'llatimiihuS Jibri 1V e de ownilnis irihiitw?iftnN /ibri X)1 

Callistralo (de cngniiiiulFms libri VI). Marciano (de appeiiffliOltibU.). 

Macro de app(,llalk3ui1w) Arcaditi Cailsio (de tetil;11s lilier singidari.$). 

(e) Argomenti di pariicolare mieTesse. meritevoli di trattazione più 
diltilsa e specifica, furono le rna,sumissiOflCS, le Jnlp1 iae, le t?rborul;J 

obligrirkines, i tcs tameuin. i fideicon zis.'a. Sopra lui tu queste riiono-
grafle dedicate ad argomenti di diritio privato dovettero cuslìltIiI'e 
stralci dl opere più vaste. Per molte di esse, anzi, e prurlicolarniente per 
taluni libri sirrgulares di tipo teorizzante (de iure siuulani, de iliris e 

facui jguorcwtia ecc.), deve revocarsi in dubbio che lo stralcio sia stato 
davvero compiuto In periodo classico; e oon sia stato fatto, invece, nel 
periodo della decadenza. 

221. Le opere a carattere elementare furono particolarmente 
composte dai giureconsulti della fase adriatica, non solo per le liia-
lit dell'insegnamento, ma anche per quelle della rapida inForma-
iione a fini pratici. Esse furono di due l.ipi: manuali sistematici e 

crestornazie elementari. 

(a) Manuali sistematici, itt piccolo numcio di libri, Furumi le in!i-

iutkau's di Gaio (n. 225), di Paolo (n. 231), di Ulpiano (ri 232), di Calli-
strato e di Marciano (n, 233): IttUi degni di buona noia per i teilta-
tiv1 che vi si esplicano, di urta impostazione razionale dello studiwii 

iuris. I libri XII jnstitutiòuuni di Fiorentino (n. 229) rieiflraflo solo in 
parte nella categoria dei manuali elementari, in quanto costituirono 
piuttosto un trattato di media graruk72.a. 

Parlare, conte taluni [anno, dì un ' si',le'ma isi ituzionate proprio e 

caratteristico 
 

(cioè diverso dal sistema sabliiiaitu ' e tizi quello 
') semtbr'a ttzzardato, anche se i.' giti'lu di'.I itigucre le elide a caral 

tei-e isi iu,ionale ti,t ogni altre I ipe tli penliizi' inc letteraria 

11 fui - i i)IìlIIfl' a lutti' &. la iitdts,i,t .uIta ',Ilitt'"I. iit,iwhq' il tatti, gli 

2211 
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apiirsi con un proernio suIIordinau]cntu giuridico e sulle sue Vonii. 
Pci il resto l'andamento espositivo è tutiallru che identico. Le ìnsù-
íuflwjcs di floreritino (di cui abbiamo conoscenza lacunosa) trattano 
via via: delle fonti (libro I), del iati-òmiuium e della :xnea (HI-V), dci 
rapporti reali (VI). dei rapporti obbligatori (VII-VIII). dello s1ntw 
wmirtu,n IX), della successione ereditaria (X-Xl). Ouesl'ordirie diverge 
notevolmente da quelle delle fflsíì1ùiíùnes di Gaio (quasi integralmen-
Le pervenuteci), che & il seguente: fonti: sliritio delle persone; cose e 
rapporti asoluLi reali; Successione ereditaria testala e intestata; bìi-
gliones; tutela dei diritti (aezioues). I..e iristir:rimcs di Marciano se-
guoitu il sistema di Gaio sino alla materia delle s'essiorti, ma poi lo 
abbandonano e adottano Un crilero diverso, assai poco chiaro, che fa 
dubitare che l'opera sia stata mai rifinita dall'autore. Degli altri ma 
liLLali istiÉUziOiiatli resta troppo poco per poterne discorrere COfl CO-
StrUtto. 

(b) Crestoimnzic elementari furono le miìnerusc raccolte di rcgn!ae. 
dc/init/oues, St'fl reitriac, upiuiones, diffcrciri inc dei vai'i gitirisi i, spesso 
non curate da essi personalmente, nim dai loro audiiorrs 

una caratterizzazione pii precisa, a seconda dei titoli, è impresa 
vana. Scrissero rcgulor Nerazìo (n. 224), Pornpoiiio, Gaio, (.crvidi &-L-

vola (n. 229), Paolo, Licinnio Ruhno, Utpiano, Marciano e Mudestino 
(n. 233). Paolo fu autore anche di seuscuiinc e di mauuaiia. Lipiano di 
apiiùmes (se l'opera è genuina). Modestino di di/jerenuiae. 

Un posto a si ha I'ciwhiruiion di Pomponio. di cui diremo a suo 
tempo (a. 227), ma di cui si può qui anticipare che tu probabilmente 
proprio e solo una crestornazia elementare di appuuli dettati da Pora-
ponio ai suoi discepoli. 

§ 35. 	1 PRINCIPALI GIURECONSULTI CLASSICI 

Siisi,ino 222. CL1p114,r,e e 	 - 223. I cuj-iki della corrente sabiniana. - 
224, 1 corifei di1hi corrente prooiiiatìi, - 225. Gli altri giuristi delta Fase aucu-
sica. - 226. SaIiiu Giuliani,. - 227. Atrieaiio e Ponipuuiu. - 228. Gaio, 
229. Marerlki e ScevoLa. - 230_ Papiriian. - 231. Paolo, - 232, Ulpiano 
233, Marcianti, Mw!esltno e altre figure rniniurt. 

222. La lista dei giureconsulti classici e delle loro opere po-
trebbe prendere, a volerla fare in modo circostanziato, molto 
piii spazio di quanto vi dedicheremo. Ai fini nostri è sufficiente ci-
tare i dati essenziali relativi ai giuristi di maggior spicco, rimetten-
do per ciascuno di essi a quanto già si è detto circa le varie forme 
in cui si esplicò l'attività giurisprudenziak' classica. 

I due personaggi dai quali occorre prendere le mosse sono i due 
giù citati contemporanei di Augusto: Capitone e Labeone (ti. 216), 

() Capitone (C.Aieiu Capito) lu rrins:il sufte'/ns nel i d.C, e 
cwrlt/or nquaruu: dal 13 al 22 d.0 (anno della sua morte), Ebbe a 
Iii.iesLiu Aulo Olili (ti 14). 
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Le ronti d rapprcnlano Capitone come dotalc., di notevole 
intelligenza ma troppo facile a transigere con la propria co-
scienza, pur di ottenCre il iavorc di' Aum.isto o di Tiberio: 

' IiUflUIrii dii.'iuique ioris SCknI ci'rcgiwn piil!icwI i bvntis daini 

aries debo estaril '. il giudi'it' e oecalti'o, come. giri si è detto tn, 

21ò). 

 

quello di un censore sevw, Tacito, l'orse eccessivanlcflle 
concentrato nel tentativo di dare un sgnifica1.o politico alla contrap 
Posizione, che innegabilmente vi Fu, tra Capitone e Lzihcone e forse, 

si aggiunga, alt,'cttzinto CCceSSiVflTiÌCflte propetiso a segiialarc COfl 

favore, tra i due rivali, Labeeme cioè l'uomo che, come vedi'iiio 
subito, ebbe moti addirittura di stizza nei confronti di Auguslu. Se 

si tiene preSCflLC che di Capitone Pomponio 	 r segnala come caalte 

risticai precipua il rigido consCrVaWfiSI'TlU (' in bis. qiw.e ci iradiin 

fuw'aiit. perseverabat '). \'ieflL' difficile sottoscrivere l'immagine di 
lui cuti'te giurista condiscendente verso le rwvitui del principato. 

Opere di Capitone fui-tino: i Libri de iUt'i! pontificio (almeno 7). 

sciittI forse  per apprestare materiali sulla complessa materia ad 

Augusto (il quale l'o fatto por:iifrx ,naximus nei 12 a.C,): i Libri cci-

izictanc'Oflol? (almeno 9), in cui vennero discussi problemi di di-
ritto pubblico e di dirii tu privato sollevati dalla costituzione del 
principato e dalla lcislazione augustea. Poslo che questo sia stato 
il profilo delle due opere (delle quali, in verit3, ben poeti ci è dirci-
tamente o indirettamente pervenuto), può anche sottoscriversi la 
ipotesi di una particolare vicinanza, tuttavia entro i limiti dell'one-
sto, di Capitone ai principCs. 

(h) Labeone (M. Au:istius Laheo) fu allievo di Trebazio (a. 

154) e tiglio di un Pacuvio Labeone, aiich'eglI giurista. Nacque iii-
torno al 45 a.C. e percorse il cursus hopwrutti sino alla pretura, 

avvalendosi, esattamente come Capitone- della inevitabile prote-
ziorw di Augusto. Fu solo quando Augusto (evidentemente in un 
arino posteriore al 5 d.C.) gli olTil la con ,itemiatio a c'oiistd suffec-

:us, che egli, sdegnato che gli fosse stato precedenternertte prefci'itu 

Capitone. superbamente la rifiutò. ritirandosi a vita privata- Queste 
notizie, che ci provengono da Punipoflio, corisigliano di ridirnc'n-

sionare la sua figura di oppositore politico del p?'ìt?CtP.5. quale ci 

è fornita da Tacito, e maggiormente trattengono dal giudicare 
Capilone una sorta di cortigiano. 

Bisogna dir d'altra parte, che Labeone era, Forse ben pii." di 
Cttpitorte, dotato di hci di fortuna e di una larga cultura, sopra 
tutto in grammatica. Si può capire, dunque, come possa essergli 
riuscito facile e gradevole, dopo l'abbandono della vita politica, 
darsi esdusivamenti' al diritto e tlividcrc l'anno, a quanto ci iiai r  
Poniponio, tra sci mesi i rase.,rsi in Roiiìa con i discepoli e sci mesi 

si , l,t IOO 
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trascorsi lOfltaflo 1f0r5c nelle sue terre del Sannio) a nicdjtaj-c ed 
a scrivere. 

L'opera di Labeune fu, IO effetti, vastissima (400 libi-i, secondo Pomponio). Di essa sono noti: i Libri de iure pot'iificio (ulrncno 15), analoghi a quelli di Capitorie; i Libri «d XII tibulas (almeno 2); 
i Libri respoTsorLi,n (almeno 15); i Libri epl.s!uiarioy di cui ah- 
bianio notizie piuttosto vaghe; i  IIei 	(re,-wz probabi- 
Iiwn libri ') citati da Pon]ponio e da U]piano escerpiti da Paolo, 
forse redatti da un discepolo; i conìruentarj ad dicttwi j3raeforis (urbatd)  peregrini) e, aediliwu 'z(rtfi:,m, in un numero imprecisato di libit 

Fanno spicco almeno ai nostri occhi, i Pw!erjores libri (al- 
meno 40), una raccolta postuma di qt1aestioi 	(forse anche di pochi rrspoizsa) che fu annotata da Aristorìe (it. 225) e corilmcmaui da 
Giavoleno. Dell'opera abbiamo indiretta (e non si sa quanto defor-
Inata) Conoscenza al traverso i libri di q(1csmultjriio Cn. 223). La 
congettura pii prohabilc è che essa sia stata pubblicata, sotto il no-
me di Labeone da qualche suo amico o discepolo utilizzando Il 
niateriak che lo stesso Labeone aveva accantonato e forse anche 
ordinato per lnateijc durante la sua vita laboriosa. Si trattò, in altri 
termini, dl un ' fondo di documenti che, pubblicato integral-
mente e senza alcun tentativo di scelta dovette rivelarsi certo pre. 
zioso, ma pieno di ripetizioni e di lungaggini. Di qui ['utilità del 
lavoro di riduzione e di anootazionie espletalo da Giavoleno; di 
qui anche la fortuna dell'edizione giavolenian che fece ben pi-e-
sCo dimenticare la raccolta originate. 

223 Curifei della corrente sabiniana. cioè di quella cd, scuo,  la della fase augu.stea che la tradizione ricollega alla figura di 
Aìeio Capitone (n. 216), furono i seguenti: Sabino, Cassio, Celio 
Sabino, Giavoleno Aburnjo Valente, Per vero, Pomponku, che ce 
ne parla nel suo enchiridkm (n 227). nggiungc anche il nomina-tiro di un tal Tzisciaujs mai du altri nonhinato; ma é probabile, 
secondo noi, che il misterioso 'rtisciano non sia mai esistito  e che la sua nlenzione Nia frutto di un equivoco di copista originato dal 
fatto che tra i nomi di Giavoleno Prisco, anchegli menzionato da 
Pomporilo, vi era anche, come vedremo sublto quello di Tassianus (a) Sabino (Massw'ius, o 'Wasw-jus, Sabinu,$), seguace  di Ca-
pitone, capeggiò la corrente sotto Tiberio (n 157), Fu di umili nata-
li si mantenne con gli onorari derivatigli dall'insegnamento del 
diritto e solo verso i cinquant'anuij riusci a mettere insit'nue Il 
censo sutlìcientc per l'iscrizione nell'rdo equester. Fu Forse il pri-mo giureconsulto  che ottenne il ius respoude,,di: prima -di 1'ihc'kj 
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infatti, vi era solo il ben diverso, e iuridicamentc ji-rilcvante, 
respondcre ex aiwioriiuie priucpis (n_ 200). 

Opere di Sabino furono: i cclebratissimi Libri 111 iuris cirilis, 
dei quali abbiamo gui parlato (n. 218): li jumolo Aristonie (n. 225) 
e li commentarono Pomporiin n 227), Paolo (n 231). Ulpianci 
(w 232); i Libri ad edictwn pr I(n- 5 urbani (almeno 5): un Liber 
simtilaris de o/ficfri adsessornm o lsessorius, in cui l'autore. ri-
feriva decisioni del pi-celai- w'bauus. alle quali aveva egli stesso 
assistito; i Libri ,uenwriqiinrn, dedicati ad argtnflcflhi (li ius pirbh-
cuin e itib 3acrwn; I Libri respoiisoruiii i'accol ti forse dai suoi di-
scepoli; i Libri ad Vidfliwn (non si intuisce bene se dedicati ad 
un amico o volti a commentare l'opera di un giurista prceedente) 
relativi ad argomenti di ms civile, e piti precisamente alla materia 
testamen I aria. 

I hI Cassio (.C. Cassi:es Imgiuw). allievo di Sabino. diresse 
la corrente con lui e dopo di lui. 1u C(Oisd uffectus nel 30 iL C. 
e. rivesti poi altissime carkhe (proconsole d'Africa, legato imperiale 
in Siria)_ Nel 65 d, C. fu denortato in Sardcma per ordine di Ne-
rone; fai lo rimpatriare da Vespisiano, mori 'sugli Illi7i del princi-
pato di costui (69-79 d C,). Si contese con Sabino I onore dì dare 
il nome alla scuola: c'assimae schalce prhweps ef parens '. dice 
Plinio. 

Sue opere furono: i Libri iw'is cui/is, almeno 10, ma prohw 
bilmente assai piú dei 15 libri ex Cassio di Giavokno, che appaio-
no esserne un riassunta o un florilegio: i Libri responsat.um, non 
attestati dalle fonti, ma probabili, Si attribuiscono a Cassio anche 
delle nome,  ad Vitelliuiu, ma senza buon Fondamento. 

(c) Celio Sabino (Ci,, Aruleiws caCIhIs S(ibiims), allievo di 
Cassio, fu consul suffrcius  nel 69 &C. e capo della corrente stillo 
Vespasiano, che motto lo favori. 

Sue opere: I Libri ad L'dierain aediliwn curulitmì, citati dai 
posteri: i Libri itiris civilis, supposti con un certo fondamento da 
alcuni autori moderni. 

(d) Giavoleno (L., o C.. Oclavius Tiiius Tossiaims favcilenus 
Priscus): nato prima del 60 d. C., fu console fra l'3 e il 90. Ebbe 
una carriera singolarmente brillante: comandante delle legioni in 
Mesia e in Africa, preside delle province di Britannia, Germania 
superiore e Siria, proconsole di Africa. Di ingegno vivacissimo, de-
dicò tutti i ritagli del suo tempo allo studio del diritto: studio 
non sistematico. ma un p0'  cstemprafleo. fatto di note, osserva-
zioni e responsi. 

La caratteristica di Giavkio Pris-'ii fu di uscire piot tosto 
spesso dalla cerchia delle opinioni li'llzi propria sCtItJl;t, pi» :iv i 
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cinarsj. anche se ci-i[icaLrjenLe, a quelle delta scuola Opposta- Eser-
citò assai poco il ìtLs rcspoiide,uli (di cui fu CCrLumcrILc dotato): 
píú clic altro riso1c questioni propostegli, per fa sua alta autorità, 
da altri ghiristL 

Opere attribuite a Giavoleno sono: i Libri XIV epis1tTanun, 
in cui sono raccolti respnsa e quaestioues su arguinenii di ius 
eirll, in risposta a doniande che appaiono spesso poste da altri 
giureconsulti; i Libri XV cx Cassio; i Libri 1' ex I'!aiiilo (n. 22); i Libri ex posieriorihjs Lahco,ijs, commento critico ai posciiores 
di Laheorjc (n. 222), probabilmente urta decina. Di questi ultinii si 
cOnoscont), attt'avei-so i Digessa di Giustiniano, due diverse reda-
ioni C !(Ayoleni libri ex poszcrio,'ibus Labawzjs e Labemijs libri 

posteriores ah lavoleno epiromazi '), clic sono (a nostro parere) 
ambedue Frutto dì rielaborazione postdassica del commelilario 
tcmrnatict, redatto originariamrte da Giavoleno, 

1 e) Aburjo Valente (L. Fulvius iibuniius VaIen.); nato 
sulla fine del I sec., fiori sotto Traiano e Adriara, e fu forse mem-
bro del ronsilimi, dl Antonino Pio. Scrisse i Libri VI! fidcicm,i- 

iSsrirZilfl. 

224 Corifel della corrente proculiana furono: Nerva padre. 
Prculo, Nerva tiglio, Pegasu, Celso padre, Celso figlio c Nerazio. 

(a) Nei-va Padre (M. Cocceius Nei-va pater), dopo aver go-
duto di molta amicizia da Tiberio, si uccise nel 33 d. C., disperando 
che ormai potessero rivivere i tempi della libera repubblica. Fu, 
a dir di Tacito, omiis human, diviniane imis scierjs ' e fu molto 
citato dai giureconsuij posteriori, ma non si conoscono i titoli 
delle sue opere. 

(1,) Proculu (Procuhs) i autore misterioso, contemporaneo 
e rivale di Sabino. Di lui non si ricorda altro che Il cow:omen: 
cosa singolare per un personaggio clic, stando a Pomponio, ebbe 
grande rilievo politico (' plurimnm poinii ). Può darsi che si iden-
tifichi con uno dei vari Proculi eminemi del primo cinquanten- 
nio del primo secolo, ma non si può dire con quale. Probabile è che 
abbia avuto il ms respor,dendi. 

Proculo scrisse almeno Il libri episttilarum e lasciò un certo 
numero di rcsponsa, citati dai posteri. Gli si attribuiscono, ma a 
torto, anche im:ac al posteriores di Labeone (a. 222). 

(c) Nerva figlio (M. Cocceitis Nerva films) ru figlio dell'altro 
Nei-va e presumibilmen te  padre dell'imperatore di questo nome 
(n, 159). Scrisse alcuni libri de iisncapioxiihzis e lasciò molti re-
5 

(d) Pegaso (P'gasus) Fu contemporanei) e rivale di Cclii, Sa- 
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biiiu (n. 223). Fu prae/ecHis w-bi sotto Vespasiano: questt. allo rzt-

do da liti raggiunto porta a ritenere che abbia appartenuto ad una 
Famiglia senatoria e induce a prestai poca fede all'aneddoto scemi-
do cui egli sarebbe stato fìlio di un niodes-to comandante di trireme 
da guerra cd avrebbe avuto dal padre, a titolo di .opraiÌnornC. il 
nome della nave (o meglio, della po]eiia di Pegaso, ch slava 5ulla 
sua prua). Più probabile è che Pejaso sia, conte nel caso di Pi'ot.ili,, 

un co.gI?of'?efl Facilmente identificabile dai ciit.adini del sec. i 
tra quelli delle lamiglie alwlocatc dell'epoca. 

Pegaso viene spc'-sO citati) dai giureconsulti Posteriori ma non 
se ne conoscono le opere. Fu, con ogni pi'obahiiità il i'eia,tn del 

SC, Pegasic W)1 (rt 213). 
(e) Celso padre (P.? lnt'eniius Cdsus paer), successore di 

Pegaso appare cilalo dal giurecons 	 n Ulti postetio, ma non se ne 

conoscono le opere 
(I) C.'lsu figlio (I', htvcntius Cdsit') fu tiglio del precedente. 

Gioanissimo, partecipò ad una congiura contro Domiziano, slug 
gendu per una lortunata circostanza al supplizio. Fu pretore ud 
106 o 107 d.C., legato in Tracia e due volte console (la 5cnda 

volta nei 129 d. C.). Feve parte del consiliwi di Adriano, ma OWI 

giunse probabitmerlte, a vedere la fine del guverOo di quLto 

pi'inccps, Fu proponente (insieme col consOle ordinario O. Tulius 

Balbus) del cd. SC. Juveniiam(m (ti, 204). 
Celso si distingue per un grande acume nella discussione dei 

casi dubbi e per una non menu grande vivacità nel bollare l'me-
sperienza o l'ingenuità dei suoi interroganti- Dal modo brusco in 
cui egli rispose al quesito postogli da tal Dornizio Labeone, ' dive-
unto proverbiale parlare, in casi analoghi, di q:iaeio Do,nitimW 

e di ' responSW? Cclsinwn ' 4' Aul ìzO, j  i ze1lejo, qid sii, de quo 

me cortszds aul valide swlla esi coiistdlatio /1W '). f)i Celso è an-

che la famosa definizione del ms (nel senso di iuris prodemia) 

come 'ars hwii ci iieqifi' (n. 197). 
Opere di Celso furono: i Libri digeszormfl, i numero di 19. 

di cui una prima parte (libri 1-27) era dedicata al ms hmiorilriwn. 

iL resto al ius civile; i Libri episiuìarwfl (almeno Il): i Libri quae-

stiomim (almeno 12); i Co,mueularii (almeno 6 Libri)- Vi è Iiic,tiV(' 

di supporre che I cw,;mentarii ed i libri epistularwut e qt1aeli0IutH 

siano stati pubblicati anteriormente ai di'esIa e siano stati rifusi 
in questa trattazione giustarnc'litC celebre. 

(g) Nerazio Prisco U. Neralias 	cootemporancu di 

Clso liglia. Fu console, praefrrlio aeraixi Salurui e uvcrTiZltf)l'(' 

della Paruionia. Fece parie del 1-ou%ilinm di Traianu e di Adriano 

Vi fu iiii I-IÌOIileIl(0, sccond*, alcune li nii i in cui Traiani peuuI.l di 

$:t ti iiiii,ilail' I 1.011W 	tiTt''I i 
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Opere di N.ci-azio Prisco furono: i Libri XV regu!ariwi; i Libri 
responsol-wti Libri VII me nhranarum (la ragione di questo 

titolo sta, probabilmente, IICI fatto che J'opti-a contiene risposte a 
quesiti giuridici esposti su fogli di pergamena: * ;nenihranac '): i 
libri ex P?aiìsjn; i Libri IV episuilo,-um; un Uber si!zgudaris de flttp.iiis 

225. Altri giuristi della fase àugus[ea della respuh(ica tini-
versale furoiio, per quel ch rI.sulta chllc Forni: Veranio, Fabio 
Mela, Cartjlio, Urseiò Feroce, A1IjCiflO, i\Iinicio, Fufidio, Srvilio, 
01 Iavcno, Au(dio CIijo Puteolano, Campano, \'iviano, Valerio 
Severo, Fulcinio Prico, Lelio Felice, Arriancj e un Sabino della 
scuola procul luna. 

Di questi personaggi si sa ben poco e non si è nemmeno in 
grado di stabilire, salvo ìie per Sabino il proculiano, se ed a quale 
corrente (la sabiniana o la proculiana) apparlenesseio. Furono tut-
ti verarnente giuristi, ed è sicuro di tuoi clic Siano Veramente 
esistiti? Sta in fatto che solo taluni di csi furono  citati come giu-
risti dai giurceunul(j successivi e che Urseio Feroce e Minic.io l'uro-
no i destinatari di due libri ad' dl Giuliano (n. 226). 

Men'Jorte a parte, per il loro particolare valore, meritano in-
vece: Pedio, Pkiu-,jo e Arislone. 

(a) Pedio (Se., Pcrlius). conteniporanco di Cassio e Proculo, 
ma da a]cwij ritenuto dell'età di Adriano, fu giureconsulto assai 
fine, sensibilissimo alle esigenze di una revisione sistematica del 
diritto, 

Sue opere: i Libri ad edicrum praetorL (almeno 25); i Libri ad rdct,w, rt.''jjfj, eiruIi,im; i Libri de si/pn/at jo,jbus 
(h) PJau7io (Plausf,gs) conternpo}'aiiec di Clio Sabino e 

Celso padre, fu probabilmente un assiduo raccoglitore e ordina-
tore sistematico di rcspcmsa di altri giuristi (Forse alla maniera di 
AuFidio Numusa nei confronti della scuola serviana: n. 154). Il 
corpus da lui redatto fu utilizzato, per note e commenti, da Giavo-
icrio (n. 223), Nerazio (n. 224), Pomponio (a. 227) e Paolo (n 231). 

(e) Aristone (Titj 	,lristn), allievo di Cassio, amico di Pli- 
nio il giovane, fu, dice questi, * peritissin,ns prit'afi iuris ef publici '. 
Per te.slimoninijza di Plinio. si tenne lontano dalle dispute scola-
Iiche e prck'ri cimentarsi iìdfla vita vissuta dei diritto, Non fece 

e:ti i'iera politica, ma fu chiarnani a far parte del co,ndliu,n di Tr ia no. 
Sue opere furono: Te Notae ai po.s;erfo'es di Lubeone, ai libri iziris ('iri/j. di Sabino, ai !ihrj iutris e/ri/is di Cassio; i Decreta Pro:- nana (o Fronumiana?), cioè, pare. una raecrjl1j COnInIent,_ .L1Zk dei 
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deercui di qualche (Curnetio FrontoriC?) i Libri digcswrwPl 

(almeno 	delhi cui reriLà iorica peraltro si dubita. 

226. L'annosa riyaliià tra Sabiniani e Proculiarìi fu sopita e 
superata, ai tempi di Adriano, principalmellte per 1j!illu3sO eser-
citato Sui conLcmpOrThllei e sui posteri dall'opera eminente del giu-

rista Giuliano (F. Sa/vms Idiamis), una delle più luminose, figure 

della giurisprudenza romana. 
Salvio Giuliano, che Pomponio, ncll'cJTcbit/diO?l (n. 221), in-

dica come  corifeo (l'ultimo) della corrente sabiniaiia, e un perstv 
naggio la cui biografia non è molto facile da ricostruire. Di Lui 
si sa, dalla Hiswria Augnsia che tu africano, che tu console due 
volle C che fu proavo materno dell'imperatore Didio Giuliano, nato 
intorno al 133 d. C.: è certo per equivoco che Euu'opio lo t1uutifiea, 
invece, solo avo di Diclio Giuliano. Se Salvio Giuliano Cu hisntii'tflti 
di Didio, è evidente, a nostro avviso, che egli deve essere nato 
prima dei 90 d. C. e che, pertanto, non può ave!' ricoperto caridw 
pubbliche oltre il 160 d. C. Ciò invita ad ammettere che il suo se-
condo consolato abbia avuto luogo nei 14 d. C.. anno in cui ci 

è epigraficamefllC testimoniato il consolato di un Puì,iius &ilrius 

Jn!iarws. Ne consegue che il prenorrv del nostro giurista l'u,  con 

tutta probabilità I'abìius. 
Questa la nostra opinione. Non va taciuto, peraltro d'te la 

commnui.' cnpinio si Illude di aver trovato l'esatta e minlI7iOS de-

scrizione del eitrrieuìftm viia del giurista Giuliano in un'cpigl'aFC 
africana, scoperta ad pressi dell'antica colonia di Hadrumelum, 

in cui si parla di un L. Octai'ius Conielitrs Salvias ltdìmius Acini-

Iianus, figlio di Publio, che da Adriano ebbe il favore di una du-
plicazione del salarium quaeSlUrae ' propter iUSj1W?17 doclriiw ', 

che fu console una volta sola e che fu proconsole d'Africa sotto i 

divi Frwres (n. 161), quindi dopo il 161. Dato che la connmuiils 

opi?ìiO non dubita affatto della (per noi incredibile) leggenda di 

una codificazione dellcdictuìn perpetwnfl operata da Giuliano per 

incarico di Adriano (ri 205), l'epigrafe africana è parsa riferirsi 
appunto alla coditicazioflC (che però Giuliano avrebbe fatto, stia-

namcnte, da giovane qIU4CSLOr August/), e dunque si è concluso che 
Giuliano abbia avuto il prenome di Lucio, elle il consolato del 148 
sia stato il suo primo ed unico consolato, che la sua data di nascita 
vada spostata verso il 100 d. C. e che dl Didio Giuliano egli sia stato, 
propria come dice Futropio. soltanto l'avo. La suggestione del-
l'epigrafe impedisce tuttora ai più di rendersi conto chi' essa non 
!tllude affatto alla pretesa codificazion*' edittak' e riguarda proba- 
bilmente riti figlio del giurista, del quale tiltililt) vielle ad 	

CI'C 

(IIIIG - &IItIIIIi il premoiilt' cli pnhIi' 
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Giuliano lii allievo di Giavoleno (n 223) e gudé. cone si 
dello, di alta lama presso i giUristi 1oniarj sino a Giustjflia1{J Il 

LL0 Ifl5IIaflL'fl, lascj') Un sulco prilondo u&fla giurispT-udInza sue- essha Le suc dottrine, lucidamente irllujie e pacatamente dintu-stra[ chiusero lèi-a delle sps5o surj]j eotitrorsjc di scuola ed 
aprirono Il varco a quella tendenza sislemalica che fu la caralte-riticn precipua della 9íu1-isprudeíiza della fase adriariea, 

- 

L'opera fqndarni[ij di Salvio Giuliano è costiELlita d 
XU dgsirwi in cui pare che l'autore 	

i Lifrj 
utore abhia rifuso un preceden t e comyì)Éa,.io ad vdicjíqjj cd una raccolta di episrolae, La tratta-.ione, che dovette costare (e ne 
reslttn( gli indizi) parecchi anni di lavoro, si divide come quella di Clso (n. 224), in due part i-

Vedi 
 nei 

~ih~
ri 1-58 

sui-io espostee discusse ampiamente te materiedcl- 
ma

i 	

ma con larghi squarci (ove necessario) dedi- cati al iir, cjyi/e e non senza divergenze, in alcuni punti, da 
quello che dovecu esse,'c il sis Lerija edii tak (ii. 206); nei libri 59-90 datino 

Spulilo all'esposi.,jorje che è Intesa a coniplclai-e il quadro di 
LUttO lo 

(ibile 'iiiridjco privato i Principali Provvccfln-ie,iii iIorn)atjvj dalle Xii (ahu/ae alla /e.v Cincia e alla Falcidia, dalle leggi augu-stee al SC. !un'eUia,u,,,n e via dicendo. I frammenti traniandatjcj 
dai ih'sa di Giusijnja,io (n. 274) offrono elementi relativamente 
scarsi per la ricOstruziolle palingenetica dell'opera; elementi tttt-tavia sufficienti •a farne individuare l'ia-portufl, pal'tjcolarmLIe se Si tenga conto che di essa restano i segni talora espliciti e 
talora impliciti (ma rico&toscihjjj) nella letteratura giuridica po-steriore, I digcsta di Giuliano furono infatti riediti varie volte: Con note di Marcello (il. 229) Scevola (n. 229), Paolo (n. 231). Sulla loro talsariga rumno redatti parzialmente il commentario ad edicziin, di Paolo e addirittura pedissequamente il cornimentaj-0 ad cdietwyí di Ulpiaito (ti. 232). 

	

Altre op 	di Giuliano furono: I libri 111 ad Ursejum Fei-o- c'cm, antologia annotata di un'opera di Ursejo Fue Cri. 225), pro-babiIm.nte in IO libri; i tThrj Vi ex !'linicio, antologia annoiata 
dell'opera di Mzuicjo (n. 225), A Salvio Giuliano Viene anche altri. buito ori Liber siajdarjs de 	 ma è da ritenere che questo lil'r singnlarjs sia stato compihin,, col, riferimit a que-
stioni particolarmente dubbie e con spunti tratti dai -suoi dies-f a, nel giro delle scuole postctass[che, 	

g 
 

227. Nel periodo itnmedjatamj succcs.sj'o a quello in cui 
fiori Salvio Gittliuno, durtqut Sempre nell'epoca tra Adriano e An-Ion ino Pio, spiccarono due giureconsulti: AFrk-ano e Purnponjo. 

Contemporanei di questi due, ma fieno illustri, furono Patto- 

	

i 	Mauriciano, Tercri,i i 	 en le, Vei IL'Il 
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Saturninio, Claudio Saturnino. Quinto Saturnino, Votusio Meciano-
Su di essi urvolercmo, non scura aver tuUavia precisato che e 

molto colitroverSO se i tre Saluriìini siano sati, in redIà, due 
soltanto o sì debbano ridurre addirittura ad unti- 

(a) Africano (Sex. (.'aecilizis .4jricwius) fu allievo di Giuliano, 
diffusore delle sue idee, molto stimato dai posteri. ti suo stile-, pt 

quanto ci risulta, è piuttosto difficile e oscuro. Sue opere furono: 

i Libri lx quaes!ionwm che erano una raccolta di (;ít<íesf íwICIV i piti 

qualche respwrsum). per massìma parte dì Salvio Giuliano, dispo-
sta secondo un ordine sistematico vicino a quello dei libri iuris 

cìvilis di O. Mucio e di Sabinu: I L.ibri cpis1 z44 ru01 L nOti TflCliO di 

20), di cui si ha notizia da un passo di Ulpiano e di cui si può 

supporre che fossero anch'essi una l'accolta di nuiiei'iah' giuliarico. 

b) Pomponio (Sex. I'oniporiiiis) sopravvisse a (cisti tiglio e 
Giuliano, dei quali fu contempuraliCt). Fu sosianzia[rtietite estraneo 
alle controversie tra SahinIìni e proculiaiii. Piobabiliiienlc non 

esercitò il ias respondendi ma insegtiò il diritto, commentando lar-

gamente, e talvolta in modo alquanto prolisso, varie opere dei suoi 

predecessori. 
Nella vastissima produzione dl Pomponio si segnalano le opere 

seguenti: i t.ihri XXXV (o XXXV!) cx Sahiuo, trattato di ms m'itte, 

secondo l'ordine dei libri 1w-is clvilis di Sabino, scritto probabil-

mente in gran parte sotto Adriano: i Libri XXX1X ad Q. Muciiiril, 

trattato di ius civile secondo l'ordine di O. Modo, scritto proba-

bilmente sotto Antonino Pio; i Libri VI! es Phiuiio, noie e corr-

menti al materiale raccolto da Plauiio con pailicotare riguardo al 

ms lumorariurn (ti. 225); i Libri ad cdkumr, che ci sono noti solo 
attraverso citazioni di giuristi posteriori. (lai quali apprcndianio 
che l'opera comprendeva non meno di 83 libri (ma è probabile 

che Il numero dei libri fosse assai superiol'e: 150?): i Li!,, i vari(:-

ram iectioiuifl (almeno 41), florilegio di casistica. epitumalo In 
epoca postchissica in un'opera di soli 15 libri; i Libri XX epistri 

11r1#-1v111 che contengono risposte ad interrogazioni di altri giuristi: 

i i.ibri V sella ,usc.'ousrdlorWfl; i Libri V fidcicoinmss'in'' t; il Liber 

sòntularis rct,larU??I, annotato posteriormcllte da Marcello (n- 229); 

i Libri de siiputatkmi1tis1 citati da Ulpiano (n. 232) 

Men7.iuliC a parte, lt-a le opere di Pompoilio, esige l'Fucliiri-

(1km. un manuale di cui i Digesta di Giustiniano (ii. 274) riportano 

frammenti estratti da due manoscritti diversi: i libri duo eircJ,iridi 

e il tiber siugularis ('nchiridiL Lii lunghissimo brano di quesi 

timo (D. 1.2.2) è per noi di grande imp4wtanlra pci-che tImia un 

sotlimal'io storico deIl'urdinaucfl1 	!iuridico. delle nin-.ltIlLiI 

le delle tunziofli statali iii gcieie ), della 'tnrisprudc:ItLì

Niriti a Salvio Giuliano: il httltj Ulle I 'espOsIFIit1C si chiude 	in 	III 
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lialLo, e non va oltre, significa che essa, per quanto JJ4erncn1e 
infarcita di glosse ed interpolazioni postclassiche. è so tali .iaiiiiei;e 
genuIna, due non è stata ricavata da u laburaione posteriore a 
carattere 01-gallico, dell'opereLta poiiiporiina. Si pone, dunque, il 
problenia se Poraponio abbia scriLto il solo libef siniliri%, ì soli 
libri duo (di cui il /:ber zulark dovrebbe essere considerato un 
estratto posiclassico)., oppure tanto l'uno quanto l'altro ma-

nt'ale. La soluzione píú verosimile è, secondo noi, qudla cleIl'ei- i-
tu postelassico, pubblicato a parte per rriolivi antiquarii; tua non 
è L-sduo che Poniponio abbia dettato ;Ii suoi audiim-es due serie 
di erse di appunti e che quindi ambedue gli e,wiiriilt, risalano 
a liti, o meglio ai suoi discepoli. 

228. Una singolare figura di giurista, degna per molle lagioili 
di particolare studio, è quella di Gaio (Gaius), contemporaneo di 
Africano e Pomponio (n. 227), il quale, mentre l'u scarsamente 
noto agli uomini della sua epoca, giunse poi ad alLissima fama nel 
sec. V d. C. 

Della biografia. di Gaio poco può dirsi di preciso. Si suppone 
clic egli rosse già vivente sotto Adriano (i-i. 160) e si ha per certo 
che non sia morto prima dell'età di Commodo (n 161: 180-192 
d. C.), visto che egli risulta essere stato autore di un commento al 
SC. 	 del 178 (n. 204), Assai strana è la denominazione 
dcl nostro giurista mediante tiri semplice prenome ' Gaius '. Ouc-
Sta circostanza ha ratto pensare, non i ngiustanlcntL', dc Gaio sia 
nato e vissuto in provincia: sappiamo infatti clic i provinciali, 
quando fossero insigniti della cittadinanza romana. assumevano 
un praenomerì romano (generalmente quello del prioceps In carica). 
Si è anzi perspieuamente precisato che Gaio deve essere nato con 
molta probabilità in una provincia ellenistica, sia perché il suo 
stile non manca di grecisnii e di locuzioni greche, sia perché egli 
dia le leggi di Sobrie, sia perché mostra di conoscere il diritto 
dei Gakili e dei Ritini, sia inline perché è stato autore di un coni-
mcii lo :d cdicpwu pro luci alc. 

A questi argomenti è stato opposto, a ragione, che non sorto 
decisivi. Tiittavìu decisivi non sono nemmeno gli argoirierti i por-
tati a pro della i'onianiù di Gaio, che si 'idurorio alla buona 
conoscenza che c&i br del diritto romano e alla viva parte che 
egli ilostra di prendere alle controversie Fra Sabiniani e Poco-
liatiL La conoscenza del diritto d& suoi lempi da pale (lcl giurista 
nessuno la nega, ma essa non esclude che Gaio, come ullri giure-
consulti romani. possa essere stato di estiazkmc provinciale. Quan-
io alla sua viva partecipazione alle controversie tra Sabiniani Ielie 
celi chiama proeceprores uoslri ') e Proculiniai, essa è segno evi- 

(-ieritissiruo che Gaio era un uomo pluttòsto fuori tempo. e quindi 
lontano dal contro dell'attività giurisprudenziale romana, che a 
quell'epoca era tuttora Roma. Solo un provinciale residente in 

ovincIa poteva ancora considerare di attualità, in pieno scc Il 
d. C., un contiasto di correnti ormai anipiarnenie superato 

Gaio ha molli li-alti in comune con Ponipoiiio c:crtamenle mii 
ebbe il ins respaudendi Molto scrisse e più ancora dOVCtLC inse-
gilare le materie giui'idicht (sopra rnio il diritto Privalo) id suo 
lontano arnbk'n te pro indale, Egli dimostra una kiran conosuenza 
dei giuristi precedenti, da O. Mucio a Giuliano, di cui spesso e 
volerti ieri adotta le opinioni, senza manikslarc un proprio deciso 
parere perscmale. Viceversa, mm sempre li' sue conoscenze delle 
1 'JEI1IC più recetii i si rivelano complete. 

Opere di Gaio furono: i Libri ex Q. .%tucio, citati dillo stesso 
Gaio in msi. 1188; i Libri VF ad leierii XII iabzdaruli. . oiiiiiieittu 
che fC)i'SL si apriva con un cenno storico sulle lutti del diritto LO-
nano; i IJhji od cdicrwn pracroris urbani o urbh'imz (pit di 10); 
i Libri XXX ad edictum provinciale, in ordine ai quali molto si 
discute per appurare il signtiflcato di edietum provinciale ', ma è 
da ritcncl'c probabile che si trattasse del commento all'editto pub-
blicato nell;i provincia senaoria in cui il giurisla viveva: i Libri Il 
ad edictum aL'dilinm curziliun,; i Libri de fidciicominissis; il Liber 
singularis de tacitis (idcicummi.ssis. della cui genuinilà è lecito du-
bitare; i Libri 111 de ?fla,lUIuiSsie)flibUS; i Libri III de ceì'brwn obli-
gwiwzibu.'; ì I.ibri sinj.nfores dcnaìi.ion (' de dote '), ad SC. T'crini-
lianwn, ad SC. Orfiiiauwn, de formula livpo:hccaricu, de casThus 
(casi giuridici degni tu nota), ad le,em G/iiam; i Libri XV ad iegem 
luliom ci Paplain. 

Sopra tutto Gaio deve la sua immensa notorietà nl mondo giu-
ridico postetassico alle sue opere di carattere elementare; le f,tsti 
luliones iii 4 libri (o, come Gaio lì chiama, couuncntarii) e le Re- 
tele in 3 libri. La scuola postclassica, non paga di manipolare 

queste opere gaiane al finì didattici, trasse dai 3 libri di Rejnlae 
un liber .siugularis re:ilarwn e parafrasò le I sii!uihmes nei ver-
bosi libri VII rcnun cuti idiwwrum sire aureorwii, della cui iwnui-
nità non si puù non sospettare forlenicntc Delle Ins:itntiorws, di 
cui già conosciamo l'ordine delle materie (u. 221), qualche Frani- 
flicilto ci è pervenuto attraverso I Dhiestn j!uustiTiiafli'i e molto, ad 
incominciare dall'inquadratura generale. è passato a far parte delle 
usi ifulioiu's Jusiiriiani (n. 276), la loriuna ha voluto che di que-
st'opera il testo sia giunto sino a ritti, quasi itk-!rzllrncflte e quasi 
incorrotto, Oltre clic per il tramite dilla rompi ki,it i e giusriniaiwa, 
anidie per la ia diretta di un mai%k ,,wi-i1 lo pti''nte i' ru (lei sec. 
V d. t' 	di due ininoti Futisi;uli I-ili -o;ttI 	lii 	ilt i 
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Il àUffizio da dare sulle fntjitj0,j 	e che
ESSL soflo un elceante 

e le1ke profilo' dei diritto romano: un rrianuaie che si accon)anda ul,ti 	deli storici t dci giui-bii per l aso[u1a noità cd il rtJecole interes 	dogm -0 
 dii suo Sistemo espositivo. Lopert sì 

apre, iLtu,, con Lrn breve introduzione sulle  ronii del diritto romano 
1-7) e si djjd poi in tre grandi sezjiìj cUlla base del criterio che rine uetu /s quo 	ve! ud pCfron. pcItine( le! ad rts vel ad actioes Al dit-iit.o dc]le 	è dcdicai il libro I e a quello delle acrfun 	il libru TV, mj la novità ( Var(ilkj) sta nella 	posi tjrie i-el,ih alle i-e 	libri It e III), I quali vengono distinte in coà- po-aI'.. (e quindi ogcuu di proprietti e ineorpora/es, cioè in rappoici (assoluti e p-eln(hj) e vicende 	uridjeh diversi dalla proprietà (rap- poni aolutj in Scuso ilnpruprio 	 nei rapporii giuridici 0b/i11j 	NatUralineril L, le lacune non dilettano in questa ordi- lura delle fnjj,jo,- illarica. ad esempio, ogrij accenno al regime 

patrimoniale del rflatnjjjioj0 (dos), ai 'apportiiuii 	g dici di aranzia pìius. !npoi/:, ai coni ratti di creazl(tnc JMetoria (deposimn coni- $(I(ttUfl, 	pecunia co,uslj(,1, ecc.L alle COJ'j/ 	sine rio- mine' e ad altri Istituii ancora. La5pkazi4,nc  dktend, più che altro, dal LiJfltlere di 	l)ro$liu 1 ciel trattatello e dalla aeL:eunala flovita del 
5iskni, t Positivo da esso adcmatc,. La Prima circosLitiza cliiarisc• gii 
di per se l'esistenza di rant,, gioco dl luci e di ombre; l'altra circustanz giustilja in più, pefcj1L, 

mai alcuni niatirjali siano rinia't i inutUizzati 
nella linea della costruzione, e Perché invece altri InaWe ia]i siano Stati anche Irpo si ruttatj, 

L'opcIL'tii isnQgicu gaiana (1Cda1LL, secundu noi illtegralrnente sotto il r» cip4t0 
 di 'i1tofljn Pio) è. llisunìrnzj cerrali,cnje singolare, 

ma ultrettantu certamente organica, compatta meditata, anche se rioii 
esCnte da qualehL' ripcti',iu. Rilenere, come da alcuni si è detto, che si [ratti di un quaderr,c, di apputtii diclaitici mai revisionato dall'an-tcne flOn 

.cmbra raijouevolc 1L lalito meno sembra persuasiva la tesi, da altri avanzata, clic un'opera così riuoa e Fresca sia stata in realtà ricalcata sui fibr( hiri civiljs di Sablitu (t, 22. 

29. lel periodo che va dalla cot'rcggen-ia di Marco Aurelio 
e Lucio Vero (161-169 d. C.) alra morte di Conrirnodo (192 d. C.j 
Cfl1Cl-Sj-

) altri due nutev(ijj,ssjmi giurkrj Mareelki e Scevola. Fi- 
gtuc minorj (urono Papim'ìo Giusto, Fium-ejtjiio Tarultjen() Pa-ÉCr-n. 

(a) Marcello CL? Uìpins MarCeF/) fu forse governare del-
la Parinoflja inferiore e fece certamente parte del coosj/j,em di 
Antonio Pio e di quello di Marco Aurelio. Fu giurista di profonda 
Pelletra?ione e corres' acutamente anche alcune dottrine di Gui 
I Iii'to, 

Opere di Marcello lulono: i Libri XXXI digesirwii, in cui SOno riportati anche alcuni (/ecl-e(c  (lei divi Frair'. i Libri VI ad /ri Ifilìa,n et P(p/am: liti Lih', 'i?H',elarj, rexp - um (elle e 
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[orse solo un'epitome postclassica dei citati libri L/igesWFWI) i 

Libri de oJ[k'io consnlis (almeno 5); le I'orw ai digesza di Giuliano 

(n, 226) e alle reguhw di Pomponio (ri, 227). 
(h) Scevola (O? (.'ervidius Scevoht) consiglieri-  U-1 C 

Simu di Mai-co Aurelio, fu maestro di Paolo. (n. 231) e di Tdluniiiu 

(n. 233), che lo chiamavano - Scuievolcn uosier '. I)al tatto che un 
certo numero di interrogazioni a lui poste sono reoattc in liiigit.a 
greca e che egli dimostra di avere buona conoscenza della Grecia 
si è vlutu trarre, piuttosto ain'entaiamcnle, la conclusione che 
egli fosse di origine ellenica o ellenistica. 

Opere di Scevola furono: le uwae al digesia di Giuliano (n-

226)  e dì Marcello; i Libri XV dieswrwn, redatti secondo l'ordine 

dei di,'esia di Giuliano; i Libri XI responsorwn, parzialmente coin-
cidenti con i diesta; i Libri XX quaeIio1nm, redatti secondo l 4or-

dirie dci dij'es:a; i Libri IV retda,wn; un Liber sin'zdcris qnac-

si iomcmn publice i raniaxaiwn, che alcuni ritengono una compila-
zione postelassica fatta sfruttando i libri quaesliooutn; un Liher 

sin,'ularis de quaestiOJw fu??li1iaC, di cui si sa solianto il titolo. 
La parziale coincidenza dei libri csporìwrum con i libri dige-

szoriirn ha suscitato il problema circa il rapporto ira le due opere. 
Partendo dalla tesi clic non è credibile che esse siano siate pubbli-
cate ambedue da Scevola, alcuni hanno sostenuto che i lib,i 

slovwn siano un'opera pubblicata postuma (per esempio, mia Tn-
fonino), altri hanno sostenuto esattamenie l'inverso, altri ancuia 
hanno ipotizzato che ambo le opere non siano di Scevola: vL'lo 
la fine dei sec. iii dC. (non prima) sarebbe stata compilata una 
raccolta postunia dei re.sponsa del giurista e nei secoli suecessm i 
da quella raccolta sarebbero state dCSUI1tL, per Iniziativa di alliuli 
diversi, le due opere a noi pervenute. A nostro avviso, è plausibile 
clic Scevola non sia il t'ecLa un-e delle due serie di libri e che qutil 
che allievo di Scevola (Trifonino?) abbia pubblicato a breve di-
stanza dalla sua morte la raccolta postuma di tutti i suoi rcspoeiS 

(forse col titolo dl digessa): da questa prima edhioiic (clas'.iea i 
autori postclassici hanno separatamente tratto i libri digcsrvriut 

da un lato, i libri respwlsormn dall'altro. 
(c) Papimio Giusto (Papirius !it.sI115) fu autore vissuto nell 'cia 

di Mai-co Aurelio e di Comrnodo- Scrisse: Libn XX cmzSIitUIi(JflWH, 

ove sono riportate costituzioni ii-nperiali dei divi Fraires (161-169 
e di Marco Aurelio solo (169-180 d C) Tenendo presente 

che il numero dci libri di quest'opera corrisponde al numero degli 
anni che vanno dal 161 al 180 d. C,, e tenendo altresi presente che 
dalla palingenesi dei passi conservatici nei Digesea di Giustiniano 
non risulta che le costituzioni siano state ordinate per iiìaiciiu, si 
è tratta la conclusiime che te t'm 'eiluIicnn' siaiii i stati' macc )lle 
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in ordine croJio]ojctj e che ciascun libro dell'opera abbia conte- 
IULO le COSLiLUZjOL)I di U1i'911flaLa: conLIL15iofle peraliro, clic la più ccej.c doLtrina ha dirnosirait) erronea. 

(ci) Fiorcric iiio {!1Oì'nfjiius) ru auiore dei Libri XX ins:ita- 
IioflW, 

 
dei quali si è già parLulo (n. 229). 

(e) Turunieno Paterno (P. Tarutije,tjs PaLc,'nus) Fu funi/or 
epis:ìaruru Lzjinarunz sino al 174 d. C. e praefecfus petorirJ dal 
179 al 193. Fu autore cii libri IV de r' mi/i/ui-i. COflOSrjU[j e sfrut-
tati dai giuristi postericiri. 

230 L'età dei Severi (n. 162: 193-235 d. C.) segnò l'inizio del- 
la fase distL'nder-fle della giurisprudenza romanzi. Ma un'eccezione 
è ancora rappresen Lata  da Papiniario, giurista profondo e sensibi. 
lissimo, che oflenne presso I posteri maggior fama che uiii altro  
giureconsulto romano. 

Papiiuiztr,o (Ac'mili:,s Pupiuiauj,s.) fu molto 'iCinO a Scttimio Severo, che lo nominò dapprima n:aiser /ihellorum e lo elevò 
Poi, probabilmente nel 203 d, C.. all'allissima dignitìi di prae/ecfus 
praeforio. Dalla carica di Pí-<ìefCCtUS praewrio egli fu deposto da 
Ca racalla- forse nello stesso anno in cui questi ottenne il princi-
pato (211 d.C,), Nel 212 d.C., poco dopo l'assassinio di Geta, fu 
messo a morte. Secondo una prima versione si sarebbe aulirato 
l'odio di Caracalla per il fatto di essersi voluto sforzare di mante-
nerlo in pace con Geta, giusta il desiderio di Setilmio Severo; 
seccrndo un'altra versione, essendo staro invitato dal priuceps a giustificare il fi-atrlcidio davanti ai senato e al popolo, avrebbe 
risposto fieramente che ' non fan: facile parricidium exdusari posse 
c/aam fieri '. 

Lo stile di Papiniano è rimasto famoso per la sua tendenza ad 
esprimere soltanto l'essenziale, e col niinor numero di parole. Tal-
volta la laconicità del giurista rasenta i limiti del l'e rmctisrm,. ma 
stranamente avviene che altre volte (sopra tutto nelle q:uws:ioIies) 
egli passi d'improvviso ad una verh<.)sítà pletorica ed ancora più 
oscura nei risultati espressivi, È chiaro, a nostro avviso, che la 
scuola posiclassica ha ampiamente postillato e rimaneggiato le sire 
opere, anche se sembra da escludere la tesi estrcniista che essa 
abbia addii i, tura i'ìelabcjrato per intero le quacs/im,es. 11 punto 
di partenza di tanta Fortuna dei giurista nell'ambiente posiclassico 
[LI. comunque, il SUO lIfltFufl2iO ambiguo, clic venne reputato l'in-
dice di una eccezionale profondità di pensiero e venne vonseien-
ft'mcnfe sfruttato ncr le oiù estrose esnhjcaì.iunj mai'rinalj, 

Le opere di Papiniuno furono: i libri XXXVII qxae.sriom,uj, 
scruti pr{ibabjlmente fra Il 193 e il 198 d. C.: t'ordii-it' sisleriiziiico 

il c in i-n uo ck'll'upc'i-a i.' pio i tosio quello li'i dfre.ia, perché,  non 
'i 	uil i-:iiiiiii', -, r i 	pFlc di'.trissiorij 	porri ,ch,'. 	i i 	', : 	i 

Libri XIX re-spousorwu, compilati probabilmente dopu il 198 d. C: 
l'ordine sistematico e quello stesso delle quaesIio7u's. ma accanto 

a veri e propri respon5a di Papiniano giurista sono riportati re-

sponsa di giureconsulti anteriori, decre!a dei praefrer pracnio 

e costituzioni imperiali; I Libri Il definitiumon, esposizione in api-

cibu5 del diritto vigente, condotta secondo l'ordine sisteniarico dei 
diesta; i Libri 11 de whiheriis, opera, che fu riassunta in età 

posiclassica in ori liber sirgaI:aris' de «1t :eriis. che va del pari 

sotto il nome di Papiniano. 
A Papinianu è anche attribuita una breve monografia, intitolata 

'Auvjiz; 	r',À';, in cui si parla dei diritti i' dei doveri di 

certi funzionari municipali chiamaLi 	tuL e clic erano con tutta 

probabilità i quailztorriri viis in rirbe p:randis o. III). Noii a 
torto, peraltro, alcuni dubitano della genuinità di quest'opera at-
tribuendola piuttosto al periodo posiclassico. 

231. Paolo (Iu/ius I'ar.ilos) fu allievo di Sccvola (n. 229). Nul-
la si sa circa la sua origine, per quanto la eleganza dello stile inviti 
a farlo ritenere romano o per lo meno italico. Fu acLsevcir dei 

praefecsus prueforio Papiniano. Più tardi divenne capo della se-
zione di cancelleria imperiale a inemorki e nienibro del c'oi'',ili(ru 

irnperiak insieme con Papiniano tn 230), perciò sotto Severo e 
Caracalla. Sotto Alessandro Severo ebbe, jntiie, unitamente ad 
Ulpiarto (n. 232), la carica di praefeetus praelorio- 

Paolo fu giurista di buon ingegno e di vasta dottrina, anche 
se non eccessivamente originale. Scrisse moltissimo cd impiegò 
tutte le forme di espressione della giurisprudenza classica. Gli è 
stata rimproverata una certa quale oscuntir di stile cd una sover-
chia tendenza alle costruzioni astratte, ma si tratta dl accuse che 
la critica più recente va dimostrando inl'ondale Paolo, infatti, è 
stato fra gli autori maggiormente studiati, postillati, epitomati e 
messi a contributo dai giuristi postelassici: è agli interventi di questi 
giuristi che bisogna attribuire il più gran numero di quelle pecche 
che Lradizicmalmeflle gli si addebitano. 

Le opere attribuite a Paolo (talune di mole assai vasta) sono 
circa 90: un numero troppo elevato per essere credibile, sopra lutto 
quando si considerino le grandi responsabilità pubbliche da cui il 
giurista fu oberato. t probabile, quindi, che alcune tra quelle 
opere, e principalmente molti Ira i lihrì siuilarcs. siano apocrife, 
nel senso che siano state rzttlazzonztic con materiale paolino 
nodo poste lassico. cosi come del resto quasi sicuranietite avve-
nuto per le Prziili sc,:leUiae (ti. 266), 

Tra e opere di cunimenlc, ligurztiro: i libri 1V ad Ncraliunl, 

-r est i nna, i a di passi di Neraiiu L ij't'o t n 224 ) cori hrL'vi 



448
PAULO 	 [2311 

ZiQflj; le Vo(ae alla raccolta di T-wbaYi di Labeori (iì. 222). i cui libri vengono anche citati come da lui epitomati; una epi!olne dei 
dieju di Alfno Varo (o. 154) in alnierlcj 8 libri, forse per rjIa. 
borata in età postda5sic i Libri IV ad Vite!! lum. rcdizione par-
ziale e annotata dei' libri ad VUUhiiij7 di Sabino;. Libri XVIII ad 

ujta tJatta7joic sistematica di dii-iti privato. molto  vicina al Upo dei libri 	sforum (a, 219) che prende soltanto lo 
spunto dal materiale raccolto da Plaujo (n. 225): 1 Libri XV! ad 
Sabi)zzw? commentario lemmalico assai ampio dei libri I/i iuris 
cii'jljs dl Sabirio; i Libri I.XX 1'!!, ad edicrimi (prae'nrjs urbani) 
e i Libri I! ad edkijttn nediljwu Crn/jum, in cui Jordinc degli 
editti viene seuitt assai Fedelmente (pki ledclnienie clic da Giu 
linno e Ulpiano) con un corilinento clausola per clausola. spesso 
parola per parola. Sotto il nome di Paolo va anche un'opera di 23 
libri IliLitolata Th-erc edk,mz o Bi-eyia, che la dottrina dominante ritiene sia stata scril ra a titolo di riassunti) dell'opera pki grande: 
a nostro parere, tuttavia, il riassunto non fu ratto da Paolo, bensi 
da giuristi dell'epoca successiva. 

ConlpIemeJ)lj e appcndki di commentari precedentemente ri- 
corda i i furono le seguenti opere: i Libri III 	 il Lihcr singfflarjs de senahztsct:ljj5 i Libri X ad /egeni luliani et 
Papiam. Da questi libri la scuola pos(classjca esccrpi molto pro 
habllrnerne il liber singu/anis de iacitis fiileic01110ì,issis e il liber siitrlarjs de iure palro,wjns quod CX /ege lidia ci Papia i'cuit, che vanno sotio il 

nome di Paolo. Moitplìj altre opere monogratìch sia in LItIo che in più libri, di cui  tLittakja molte apocrjfg, sono 
egualmente attribuite al giurista. 

Ma ?aofo ha grande importanza anche per le SUe opere di ca-
sistica, che furono le seguenti: i Libri XXV qziaes!io,jj, in cui 
non mancano, accanto alle vere e proprie q:iae.,lioncx, dei ,-csonsa 
delle citazioni di pi'eccctcntj giureconsulti e persino dei rcscril (i im 
penali; i Libri XX!!! respousorfl,u i Libri 11/ decrelorum, nei 
quali soiio riportati de(rcta dl Severo e Caracalla, dei periodo 
198.211 d. C. In ctii posiclassica quest'ultima opera fu riedita con 
aaiun te sotto li i itolo di i prriab's ente? iae in CO,l,'yjjfjOflj/,L pnilatac, 

PaJOIC) Flofl Iralasciij, hitjrte, le opere clenlientari: i Libri IU 
1wnuo/iwn, Ilorifegio casisi icu condotto secondo l'ordine delle tua-
Lerk- delj'cdjiio pretorio: i Libri 11! iusiifliliontjm- i Libri VI regie-

da cui la scuola postelassica trasse un ìibcr shie,dciyjs rein-
la-mn di pro.porzie)nj pii', modeste; I Libri i' senlcnziarmu, ordina, i 
secondo il istcnia dei dii'csia, ma, come si e dei io, quasi certanleiile 
;ipr crili, 
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232. Ulpiano (Domttius lilpxaiins) fu oriundo di Tiro in Fe-

nicia. Fece parte del convilfum di un pretore e divenne poiads°T 

del pracfrctus praetorio Papiniano (a. 230), iniemc con Paulo 
Esiliato da Elagabalu agli inizi del MA, C... fu richiamato a Roma 

da Alessandro Severo, che lo Fece TTlagiS(CT !ibellorwn, lo ammise 

nel suo consiliiun lo passò praefectUs winonaø e finalmente lo 

promosse ancora nell'anno 222 d C., prae/ecWs praetorio. Ulpiano 
godè della assoluta fiducia e della incondizionata protezione di 
Alessandro Severo e fu per sci anni assorbito dalle cure dello stato; 
ma l'avversione dei pretoriani lo fece cader vittima, nel 228 d. C., 
di una congiura. Negli anni che poté dedicare allo studio e all'in-
segnarnento del diritto, cioè essenzialmente negli anni 212-222 ci. C., 

egli scrisse moltissimo, sopra tutto a tini pratici. 
Come giurista e come scrittofe Ulpiano valse meno del suo 

contemporaneo Paolo (a. 231), anche perché ebbe rniiior tempo da 
impiegare nello studio. Questa sua maggiore superlicialit (che lo 
portò assai spesso a ricopiare alla lettera clausole edii.tali, lesti di 
leggi e di senutoconsulti, brani di scritti giuridici anteriori e COSI 

via) lo rese parlicolarniente accetto ai compilatori dei Digesia giu-

stinianci. Nella sua opera infatti confluiscono (onestamente da lui 
di volta in volta citati) gli scritti dei giuristi precederili, e In parti-
colare di Giuliano (ti. 226), come in una sorta di Digesto avanti 
lettera. Non a caso lo si è definito l'Accursio del diritto ronizlnO 
(a. Il), né è da escludere che gli scritti di cui figura autore siano 
stati in gran palle compilati sotto la sua direzione di suoi coa- 
diutori e segretari. 

Le opere principali di ljlpiano furono: i Libri LXXX! ad 

edictam prae!oris, più i libri Il ad cdicrwn a1dilh:on c:ti':dizun coni-

mentari diffusissimi, ma piuttosto aridi e privi del tutto dì ríferi-
menli al ius civile; i Libri LI ad Masurinn; Sabinuin, trattazione 
pur essa assai ampia e piena di citazioni testuali di altri giuristi. 
A quanto pale. questa seconda opera rimase in tronco, forse per 
il fatto che Ulpiano, assorbito nelle cariche pubbliche, non poté 
provvedere a completarla. 

Complementi e appendici dei due commentari citati furono: I 
Libri VI fideicrnnntissorwv?; i Libri IV de appeliatiombtis I Libri 

1V ad Iegcux Aeliam Seutiani; i Libri XX ad legeni !:iliam ef PO - 

piani; i Libri IV ad legCnl Itdìani de aduheriis, 
Come già Paolo, ma molto più di lui. Ulpiano si occupo degli 

offiefa dei vari funzionari con: i Libri X de officio proconsulis: i 

Libri Il! de officio COUStdiS i 1.ibri sì)fRulnres de OjJi(.'iO COflsldU-

rinm, de o/ficio praefrcti urbi, de officio prae!L'L'(i i'i,'ihjin, de 4 ,11i- 
(q (i 	rei publicae; i Libri .X de o,m,ilnt iribwzalibus. opera 

s'dat iv.-t aili ufficia non preSI in cfllsidL'rWIi' mi' niTii 

 
al t ri    libri. 
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Nel campo della casistica Ulpiano ha lasciato bcii poco: i Libri il espcmsorl.flhI: i Libri X disputartoI2wJ. 
Per 1 principianti furono composte le •seguen(i Opere e!ejir-tari: j Libri il irlsrifIUjofrnm-I1 I Libri VI/ regdanw•r Certamente 

non di Ulpitno è il liber singtdaris redaium, clic eoniLlnemenlc 
gli è attribuito (ti. 266); né sono probabilmente di lui i Libri Vi opiniojum che pure vai-tuo sotto il suo nome. 

233. Aliri llJevaJilj (anche se non tuilti eminenti) giuristi del-
la età dei Severi furono Marciano Modestino, TriCunino, Calli-
Strato. Tra re ligure minori possono essere ricordati i seguenti: 
Ari-io Menandro, Tertulliano, Papirio Frontone, Macro, Aquila, 
Antiano, Erniogeniano e Arcadio Carisio. 

(a) Marciano (Aeláis Marcjai,j) fu Probabilmente tiri allo 
funzionario della cancelleria di Severo e Carnealla, Scrisse; i Libri XVI istizwiwwm, opera intermedia tra il testo elementare e il 
cummeolario (a. 220; i Libri V rc'gt€/a riti?  ?; i libri si,,ulare ad for-
?nlwa bvpothecarjan, (forse apocrifo), ad .SC. Tnrpi//iaiwni, de 
de/au.irjbu; i Libri il de appe(/aiio,jbts• i Libri (I de puhlicis 
Idicijs. 

(i,) Modesijricj (Here,,ilus Modeszi,rus), allievo di UI piano 
(n, 232), probabilmente di origine ellenica, fu praefec4us t'i,'if,,m 
tra il .226 e lI 244. Scrisse in greco e in lnthio, in maniera assai 
Piatta, ma ben accella agli studiosi dell'epoca posi.classica, 

Sue opere: I Libri IX di/Jerwiijar:m:; i ì.,jhrj XII paideciarun:; i Libri X reguMrun, i Libri X ?'esprnrsoruw; i Libri VI de exusa- 
lionibus, in greco (il VCI'O li101t) è 	plT; 	GT;; "• 

	"p- 
), che però pai te della dottrina ritiene rioni genuini,; I Libri IV de poca Is; I Libri de  pramcripiionfb (almeno 4). epitoniaii in 

epoca posiclassica in un (iber siur,ujar(s de praeseriplicmiln(s- i libri 
sia,'i,laye.s de ruofjic-ìoso tesf 	de manumj5sjo?jh:5, de legcais 
et fickicowiui.-js, (le tes!amensis, de Iut(re,fl(uicjs (pareri, opinioni: 
Corse flpocn€o), de eiu,cicatjs Lasibus Iforse apocrifo), de dif/c-rea fia doti (Corse apocrifo), de dia lwpsiarwa. 

(e) Tn Conino (Claudi:ig Trvphoninus) fece parte del cwisi. lfu,j, di Seltimio Severo. Scrisse: uviar' alle opere dei suu maestro 
Seceola (a. 229) e i Libri XXI disputai iomuii. 

(il) Callisti-ato ((allis1ratus) fu probabilmente di origine non 
romana. Scrisse; i Libri Il quaes:ianwn; i Libri IV de iut-e fisci et papali, la prima tnI(tazjone autonoma dedicata alla materia (mari- 
ziaria; i ijb,'i VI de 	 i Libri III iusti!ufinmun; i 
Libri VI edicii mw?itorjj (o ad edk,w,j awuitorjm?,)  breve tratta-
zione, prevaien)temente dogmatica, dcl materiale dell'editto prete-
rio, di cui peraltro il titolo ha senso uscu ru. 

CaPITOLO IV 

IL DIRITTO ROMANO POSTCLASSICO 

ti 36. — ROMA NEL PERIODO POSTCL,ASSICO 

SUL 234. Oiiadro 	L'rIIt, - 235, I.'imerO ditxle4z&neo- - 236. L'lmprO 
ewtaflLiflianO- - 237. La schtsiufle deit'ini1'rt. - 23.. L9mpLfu di (kc1tkfltL, 

L'inip.iu tu Orir'nle. - 24t1. La reLauazionu gi tiniant'a. - 241- La 
fine  defl chi(ii romana. 

234. Con la conquista del potere da parte di Diocleziano 
(285 d. C.) si apri il periodo della decadenza della civiltà romana. 

Ovviamente non è possibile indicare un termine Finale prc50 

di questo processo di trasformazione: non è possibile cioè, e non 
sarebbe serio, dire con precisione quando la civiltà romana sia 
finita, tanto piú che l'f,nperiwn Romanwn di Oriente rimase for-
malmente in vita, depositano di non scarsi residui della elAtù di 
Roma, sino al 1456. E possibile però ricercare, nel seguito dei ten-
tativi che furono operati per la restaurazione della civiltà romana, 
quale fu il tentativo supremo, pur esso in definitiva fallito. Questa 
ricerca ci porta alla figura dell'imperatore Giustiniano I (32756 
d. C.). E con lui, col fallimento dei suo disegno di restaurazione, 
che la storia di Roma può dirsi conclusa, anche se rilevanti vestigia 

ne rimasero nei secoli successivi. ed anche se proprio al periodo 
della cd. 'decadenza' vanno ascritti, come tutti sanno, gli punti 
vitali di una nuova storia del mondo occidentale. 

Le cause della decadenza della civiltà romana Sono già state 
sostanzialmente anticipate quando abbiamo detto I ti. 163) delle t'a-

giuri per cui si determinò la Fine della respublka romana universale, 

Estintasi la respnhlica, rimase in vita come connettivo del mondo 

romano (la cd. Roiiunia) esclusivamente 1 'imperiuVu Rmnamm?, nel 

cui quadro Roma e l'Italia si posero non più come fattori di pro-
pulsione e di orientamento del sistema politico, ma come elenienti 
approssimativamente equivalenti ad ogni altro popolo dcll'orhis 
Romanus. Ma l'imperia'n Romatu;em era, di per st SOLO, urta forrnuia 
dl orgafliZZa7.ifle politica tEOp[i() meccanica e artificiosa per poter 
mantenere spiritualmente unite nazioni tanto diverse tra loro. Ai- 
che a prescindere dalle invasioni barbariche nIru i confini del-
lirnperi, era fatale d'te quel poco che vi erri di spiri i italmenie utii- 
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lario nel mondo romano progrcssivanìcnle venisse rncnoGli sl-zi 
Prodigiosi di alcune eminenti figure dl imperatori, da Diocleziano 
a Giustiniano, ad altro non valsero clic a ritardare il fenomeno. 
Lentamente, nel quadro apparen temen te i m mutato del I 'impero. 
disparve dalla storia la e 

 romanità', o sopraffatta e assorbia dalle 
civiltà locali o schiacciata e umiliata dai barbari invasori- 

La storia dei sec. 1V-VI d C. è pertanto la storia di questo 
lungo processo di disso1Lizl0n e delle sue implicazioni nel campo 
sociale e giuridico. Un processo di dissoluzione che può essere di-
stinto in tre fasi: a) la fase dell'impero unico (285-395 d.C.), nella 
quale !'imperhzn•: Ro,na.nw,, pur quando ebbe carattere cli diarchia 
anziché di monarchia imperiale, si mantenne tuttavia unitario, cioè 
unico per lutto il mondo romano; b) la fase dell'impero duplice 
(395-527 d. C.), nella quale l'imperium si trovò ad essere scisso in 
due. patti e le due parles imperii ebbero vicende e sorti nettamente 
distinte; e) la fase giuslinianea (527-565 d. C.). nella quale si ve-
rificò il grandtoso, ma sfortunato tentativo di Giustiniano I pci- la 
restaura7jone dell'unità dell'impero ed il ripristino dei valori tipici 
della romanità. 

235. Dopo la vittoria su Carino (n. 165), il dàlmata C. Aure-
lio Valerio Diocleziano si dispose al còmpito di restaurare Funità 
del sistema politica romano cost gravemente compromessa dalla 
crisi del sec, In d.C. Cònipito diflicilissimo, che non era ormai più 
possibile assolvere nicdiante il ripristino delle strutture della res-
publicci, ma cui l'unico modo di andare incontro era quello di t'neL. 
tere saldamente, per il presente e per l'avvenire, le leve direttive 
dell 'imperiu:n Romanurn nelle ma ti i di un'istituzione accentrata 
e fortemente autoritaria. 

Guardando sotto questo profilo al problema da risolvere, Dio-
cleziano si rese realisticamente conto del Fatto che l'irnnicriso im-
pero romano non gravitava più intorno a Roma e all'Italia, ma 
aveva ormai due poli di interessi geograficamente distinti: da un 
lato le province orientali, con tutte le inquietudini derivanti dalle 
dIfficoltà sempre opposte all'assimilazione della civiltà romana; 
dall'altro le Province occidentali, con tutti i pericoli connessi alla 
costante pressione delle popolazioni barbariche ai confini. 

Per conciliare l'esigenza della unità dell'impero con la neces-
sità dl decisioni pronte e di rapidi interventi ai due estremi delta 
sua vastissima estensione, Diocleziano escogitò e attuò,  negli anni 
tra il 286 C il 293: ci. C., un sistema complesso ed astrattamente 
ineccepibile (il cd, sistema della tetrarchia), costituito dalla cnr. 
reggenza dell'impero da parte di due 41tjusti, dislocati l'uno in 
Occidente e l'altro in Oriente, e dalla nomina ad opera dcli stessi 
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dí true Ca-arc, 
che Fo*ro i ioro rispettivi c&Jbarti'j e tcce-sori fu pcctcn-& A qucta soluxion organizzajya T)iocleziano non aiTvò cj'i,rn sol t;-atto. In uii primo momento cr1i Sj fJPLLSe, tmoii Illiello  cli taiij suoi 

predeccorj di poter doniinti-  fi visto ìmpei'o come Un ico 4U,'U5lf(S r  COEtCI1L1Vfl(O in otLurdjrì da un efficiente C'w.sar. Quando si deciSe 2 dttplca,-c gli Augusi ed i relativi Cesari. volle 
Cornuuque riservare a se (esso quarito meno una premhienza olio. 
rilca, aLtribuumd 	il titnjo di Ioviu di frote al titolo inreriore di !hrculi1 asegno al collega, 

In realtà Il skterna pute unzioar per- qualche anno esclusiva-
mente grazie al rapporti di anhicizja che Univano a Diocleziano Il cnr- 
Iea da lui preseelco nel 286, Marco Aui'erjo Vak-rhj Massirnjann, ari- ch'crJl illirica, cl-te della sua leaJtt avevr data buona prova reprimerujo 
in l3ritrnn la ribelljoiie di Carausjo I due 

CaeVaU1S furono trovati neI 293 Li. C. In Calo Gaicrio Valerio Masirnjaiio previsto 
SUCCCSOrC di 

Diocleziano ed in Mrcu Flavjo Valerio ('us1m1y} Cloro, cui era ri- servata la suce 	jone di Massimiino: vakmcj gerìcrjI atubedue. l'uno dado e l'altro pani-ionico, che Fesi'l-o iIuipoiflnhj servigi rispe1 ivarnCrite 
nelle guerre combattute il) Britannia. contro Aletio, sIceessore di 
rausio, e lungo il Reno contro 1 tentativi dl 

f017,n]Ciit() degli A ldinanni. Tra i due •4iitt,ij la niente direttiva el'ß iJiclubbjtmertte 
tlLLeJla di Dio-

cleziano e comunque esisteva una correlazinn strettissima. Cosi, mcii- 
tre Massiniiariu l'eprinwva iii Africa una rivolta dei Mnui'j (298 d. Ci. 
DkicleLjaiìo 

l'Uté inviare Gaierjo alla Iroilticra oiitro i 	 del Danubio lferioe Sarmati e i Carpi e poI 	 n 	i- 
poi iOstitulrsj a liii, che era stato sconfitto dai Persiani, nel muovere guerra al m'e persiano NJarseie. La 

vittoria CoflLro costui valse all'impero l'annessione dell'Armenia me-
ridionale. 

La sicul-C77M ai confini permise a Diocleziano di dedicarsi ad un'ape-
IM di riordinImLr1 Io cieli 'amministrazione del Vini pero e dcli 'organ iz-zazione militare. Le province furono ridimensionate e raggruppate in 
diocesi i funzionar imperiali furono gerarcl1icarncni ordinati in 

una soIrt Ll 	
illjw civile parallela a quella rniIittre, le truppe confinarie (Ii?ut(arwi) furono poste al comi(lo di dwes a loro volta dipendenti 

dai govi'ri.1 n i-i delle singole province. A diposizlonc diretta degli in]' 
peratori ri 111:1 scru un 'armata cli nlariovra (cor,:faj lSes) e I 'aggucn-i (a guardia imicrLile (eornitc,/u) Il totale degli Liotuifli in arniì rainun-geva norm -

ì[rnente il ritezzo milione e Per Provvedere ai complementi 
fu istituita una sorta di leva obbligatoria dei contadini clic 

LI4 veviiic) cset', frprniti dai pt-opriet-i terrieri in nunj- proporzjonal al l'cIeim-
siorie dei fondi. Ove i proprietari tri-je non Polesserci (o non vofes-sci-o) fornire all'esercito la quota di recitite (liiunes) a loro carico, do-veva tsser-e loro cnr-a iflgtggiare a Pagamento alii-ri tanti barham/. o ver- 
i-ente 

Ull'afl]flhirIislta-,jjie inilire il danarn (aulico; iifrriujcig,,i) occor-l'ente per tali ingauci. 
Ouct&' 111iUi 	al.t'o ad argnn1-e I' ti i-cria dilagante cd 	gai-alT- 
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lire ellicienza al potete. imperialc PCI poterle sostcnere era però ne 

eess-ark> prendere di petto il duplice problema del i:isaimanlcnto tinan-

ziario delici  stnto e del Iisaila[flciitO cetifiomico della società. Il risa-
narnt'alu finanziario tu ailenuto impuriendo ai pnipridlari terrieri di 
rendere una dichiarazione dei icdditi iudidi•) ogni cinque anni (dal 
312, ogni quindici anilii e basando uIla stessa (oppOtiUflafliefltC veri-
ticata) La determinazione delle aliquote di cpitatò. Divci-snmcflk' an-
daronò le cose per il risanamentO econolilicO. che 111 attuato soki sulla 

carta e il cui lallinientu [ecc si che, a breve scadenza, la pecessUi cli 
Imposte si riVeI'SaSSC in una prcIcsi autorilaria Per stabilizzare il 
valore della moneta, e quindi al Une di iabi1l77-arc I pre77L lutonu 
introdotte monete di oro e di am'gcn(o a peso lisso e fu Creata una 
nuova moneta di hrorti4, e aigenio. il fo1ii- Ma i preL/i aufl1eI'*a 
rono ugualmente- Allo scopo di c'almierarli, fu emallato nel 301 cl C. 

un edk',ec,pr dc preilis rercmi rrna!i?w1 che fissò imperal ivaritente per 
tutto l'inipero, sotto comminalol'ia di pene gravissiule, il p1e774 lUittr 
situo di numerose prestazioni d'opera e di luuli i possibili meni di 
scambio, a cominciate dall'oro fino, 'aturalnwn.tL' questi) ricorsO al 
calnui,'re fu allatto illusorio e non valse ad impedii e. con la rai-cl aiiciru 

delle merci in \LiidIIn, la eorrekitiv;b Iicvit8ziulic dei prezzi. 
D'altra parte, non ei-a solo l'economia a sfuggire ai tentativi i pi-

cainentc e superlieialntefite mililaresch i della disciplina (iock/.iai ca, 
Pini ancora si sottraevano alle illusioni di Diocleiiano i sudditi. Fui'-
malmnenie tutti tu quasi) civc's Ronwrni. questi cj­,111(1, nella  realtà delle 

cose, tuttora divisi a seconda delle diversissime loro nazionalità, quindi 
tuttora inclini a comportamenti dillormi dalle Iradizioni romano e cfl' 
formi, per converso, alle loro proprie tradizioni nazionali. Non è detto 
che una restaurazione della democrazia sarebbe valsa. al ptinlo in cui 
si era giunti, ad arnaleamarli; è dimostrato, c'oniuliqime,  ellO I'ingi"it Is-

slitto sforzo operato da D1OC1eZi;:iIIO per indurli, in virtu iklL'etichct%'a 

dl Rocriu7ti che ad essi aveva sovrapposto Autunno Caracalla, lL'us-

servanza della r-digiorie di stato (quella pagana) e deIl'urdiTlalliefltO giU' 

ridico ufficiale (quello del ius Rom,wuonim) si risolse In un estenuante 
lavoro di Sisifo- I patrimoni culturalI non si impongono a comando, e. 
l'equivoco di Diocleziano (come di molti autocrati a lui anteriori e sue-
cessi\-i) era che le co0vinzioni siano create dalla disciplina, e non 
vi(:eVel'sa- 

L'aspirazione all'ordine, unita al desiderio di restauralC i valori 
della tradizione genuinamente romana, spinse pai'ticolarmelfle Diocle-
ziano a riprendere con accentuato rigore le persecuzioni contro I eri-
stiani, che si d'ano iriliti rai-i dovunque, persino nel stia wiiiia1uS. 

L'occasione gli fu data dall'incendio del palario di Niconiec1ia. di cui 
furono appunto accusati i cristiani- Un cdctniir dei 303 ci. C. segUitu 
a breve disnuwa da tre altri edili-i. ietò Il culto cristiano, ordini,, la 
distruzione delle basiliche e degli ai'redi %aC1i, eoiflmiiiò pene gravis-
"i ; ti'. sino alla inc rtc. a carico dci ci-isI iani i-  n il essi e peiscver&ull I 

nella luto Lede 	Uii(L'',0i es), mentre jtiLltil%e ai Lipc, iue a quelli che 

alirui ato, uil ai lucHhni, i,.niw ,n ctt-llI i lte .V -s't'i '' 
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neamente consegnato gli arredi del culto Sopra tutto in Oriente e in Africa, dove le coinuni 	cristiane erario molte e florcnti, le vittime 
delle persecuzioni furono assai numerose, ma non per questo il dila-gare del cristianesirrio, ultlruo porto del bisogno di libertà dei sudditi oppressi dtillaijtcrai, accenriò a dn-nint,jj-c. 

Diocleziano dette prova non dubbia della sostanziale onestà 
dei SUOI proposji quando), ne! 305 d. C., abdicò e indusse con 1cm- 
pol-aflcanle,I[e ad abdjcai-& i! rjJuttaji 	Ma.ssjinjnjant- Gnkrio i' Co- stanzo dienutj a loro volta Au.vfj si sceicro a Ccwsares Valerio 
Severo e Massimjno Duia. li sistema dioclezianeo di reggenza e di 
SUccessione fu mcso alla prova, ma falli miserameii(e. Morto Co-
stanzo ad York nel 306 d.C., il suo esercito non riconobbe  il uc-
cessore coslituzionnje, ma acclamò imperatore il giovane figlio dl 
Costanzo, Flavie Valerio Costantino, Nelle stesso anno a Roma si 
prochtmù imperatore in luogo dl Costanzo anche Marco Aurelio 
Valerio Massenzio figlio di Massimiano, infine quest'ukirno, revo-
carido In decisione a suo tempo presa, tornò alla ribalta, cercando 
di riottenere la carica di Augusto. Le pietese erano troppe e si 
rese necessario indire una conferenza a Carnuntum nel 307. Da essa 
usci Auguszus, e collega di Galerio, un personaggio nuovo, Publio 
Flavio Gakrjo Valerio Liciniano noto come Lkinio, mentre la posi. 
rione di Cesar'j fu riconosciuta a Costantino ed a Massirnino Daia. 

Costantino, giovane e lungimirante si accontentò di questo 
Primo SUCCC5SO che comunque lo anteponeva a Massenzio. Non 
cosf Massimino Daìa, clic a breve scadenza si aut.onondr-iò Augusto, 
e nemmeno il patetico Massiiiììano. clic raccolse un esercito per 
marciare contro Costantino, ma, facilmente sconfitto a Marsiglia, 
si uccise nel 310. Nel 311, venuto a morte Gaicrio, la siluazione 
divenne nuovamente drammatica e, dopo illusori approcci transal-
tivi, i quattro rimasti in lìzza si schierarono in due gruppi: Co. 
stan tino e Lidnio (padroni dell'Occidente e delle regioni dancibiariel 
contro Massenzio e Massiniijio Daia (padroni dell'italia, dell'AFri-
ca, dell'Egitto e dell'Asia Minore). 

Massenzio fu sconfitto da Costantino nel 312 al ponte Milvio 
a Roma, Mnssiminr, Dala venne liquidato l'anno seguente da Li-
clnio in Asia minore. Era l'anno stesso in cui nel suo palazzo di 
Spaiato moriva, privo orniai di illusioni. Diocleziano. 

236. La buona armonia tra Costantino e Licinjo, sebbene 
cementata da un matrimonio del secondo con la sorella del primo. 
non durò a lungo. Già nel 314 scoppiarono le discordie per Il co• 
mando nella regione danubiana e itel 317 i due non si consultarono 
per la nomina de! Cesari: meni re l.iciruin elegueva a questo rango  
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il suo figliuolo ornoilirno, Costantino nominava Cesari i propri [i.li 
C,-í, po e Costantino IL 

Le ostilità furono sempre crescenti negli anni s cessvi, anche 
a motivo della politica di favore che Costantino roleva praticare, 
contro il parere del ccillego. nei confronti dei cristiani (ed una 171011% 

leggenda parla addirittura di una visione celeste, la croce 
e la scritta ' In /ror-  sino vjnces', che lo avrebbe aiutalci a vincere 
al ponte Milviol. Nel 323 d. C. i due vennero a guerra aperta e 
CostanthLO, dopo aver ripetutamente sconfitto il rivak in Oriente, 
lo costrinse all'abdicazione, cui rcce seguito la morte per assassiniO- 

Costantino I copri da solo l'impero dal 324 al 337 d. C.. anno della 
sua morte: un impero con due c-apiiLi. che furono rispeltivaflietlte la 
vecchia Roma e La cd. Roma mn'J costituita da Costanhinupoli, nuovo 
flOfllC dl Bisanzio, sulla rive de'! Bosforo. Ma, a dilTeren7.8 t,Ii Dick-
ziarro, Costztruino non si illuse nemmeno per un rnnnienl.o di potei' 
accompagnare all'opera dl i-atlorzamflefltu dell'autorità impei'iah rigi-
damente perseguita, quella di restaurazione del valori tradizionali della 

in-
civiltà romana. Al contrario, egli impresse all'impero un carattere in-
tensamente monarchico, alla guisa delle aulocrazie orientali, e favori 
l'emartcipazioflc delle .costumane bizantine, tenacemente sopravvissute 
nei secoli, dai principi del diritto i'omano. Aspro, ma non ingiusto è 
il giudizio che di lui ha segnato Amniiatlo Mai'cctlIflO: ' mn'aior turFn-

forqud prt5car4kfl kgzurn et moris arutiquiu(s rccejfll '. 
L'apertura verso l'Oriente spiega altresi il mutamento radicale di 

politica dell'impero nei confronti del cristianesimo. Per un uomo che 
era cresciuto nell'adoraziOne di Apollo, inteso nel SCflSO orientale di 
dio dell'univeNo. fu facile apprezzare il valore ecumenico della reli-
gione cristiana. Con o senza visione al ponte Milvio é dunque spiega-
bile che uno dei primi atti del suo governo dopo Lo vittoria su Mas-
senzio, sia stato l'editto di Milano del 313 d.C., con cui confermando 
e sviluppando una precedente decisione di Galerio) concesC, in una 
con l'esitante Licinio, tolleranza alla religione cristiana, di cui fi,i per-
messo il culto libero e pubblico- Rimasto solo al potere. egli [ecc qual-

cosa di piti, Dopo essere intervenuto a reprimere in Africa i disordini 
causati dall'eresia donatista, convocò nel 325 d. C. a Nicea, in Bitinia, 
un concilio di tutti i 

 
vescovi cristiani atlinché si ponesse fine al gra-

vissimo dissenso che divideva, in ordine alta trinità, gli Atanasiafli dagli 
Ariani. Il concilio di Nicea, accogliendo la dottrina  ariana della consu-

stanzialità del Padre e del Figlio, impresse una piega decisiva al eri-
stiaflesi ma. 

Se e vero chc durante l'impero di Costantino la memoria iii Roma 
si scolari notevolmente 'lei mondo romano, è pui vero che l'impera 
all r:wersò un periodo incOflSUCt() di untine e di pare I Guli t'urano 
nel 332 non solo vinti, ma ConviflIi . passate .11 critiandSimO vìfltl 
ftlFOflO anche i Sarmal L Solo i f'ersi:miii irmedi,rihìli (iptiiarOltO a mo1 
stai't' l'impero in'! 136 .1I ink'rflIl la Iriul rulI,iaZitmflt' dcl potere fu per- 
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fe,ionata attiavci'so la trasformazione del rwrsí1ffij1n priicipLs in Im 

co/!oraiu di miii istrf e Funzionari e atiraveru la riduzione del se-
#waiAés idue senati uno per ciascuna capitale) a inoffensivo consiglio mn-
nicipale. Il sistema rrionetarks lo l'apportato a ire pezzi, divenuti in 
breve pipoIarissirni; il soUdur aureu.s di gr 4,55, il rn11íarense.argen1eG 
di gi-- 4.34 e la .Uiqua, pure argentea, di gr .60 

Quando Costantino morii  nel 337 d.C_ si aprirono però subilu le 
lotte per la successione. Il (i.gliu Crispo. -.ra stato condannato a morte 
da oltre dieci anni per un grave scaiidalr, in cui era stato implicato, 
nia rcsLavniiu come suoi credi nitri tre figli, Co'.anl.ino li, Costanzo 
e Costante, e in più anche i due nipoti DaIgna,.iu e Annibaliano. 

237. Nel conflitto seguito alla morte di Costantino i primi a 
sparire dalla scena rurono Dalmazio e Aniiihaliaiio, uccisi dalle 
truppe in rivolta. Dei tre tigli, Costanzo, che giù dal 336 era im-
pegnato t'iella guerra contro i Persiani, si tenne in Oricole nienlri. 
gli altri due si contesero con le armi l'Occidente. Monti nel 340 
Costantino IL in battaglia, Costanzo e Costante procedeltero ad una 
divisione esplicita delle loro attribuzioni: al primo spellarono Co 
stantinopoli, l'Asia, l'Egitto e la regione danubiano-balcanica; al 
secondo spettò Roma, con l'Occidente e con l'Africa. 

L'impero era di nuovo praticamente. se  non ufficialmente, scisso 
in due partì_ I due imperatori tratelli Si trattavano con estremo so-
spetto e sarebbero venuti forse a conflitto, se Costanzo non fosse stato 
addirittura indispertsahik alla sicui'eiza di tutto t'impero per l'azione 
di guerra, tanto vigorosa .qnanlo Fortunata, che conduceva contro gli 
eserciti liersinni dei Sassanidi. Proprio mentre questa azione volgeva 
alla (iiie. Costante venne ucciso nel 350 d. C. dal gallico Flavio Magno 
Magnenzio, che si proclamò Augusto d'Occidente. Ma Costanzo reagi 
senza indugio. Magnenzio, batltno irna prima volta nella sanguinosa 
battaglia di Mursa, sulla Diva, dei 351, tu braccato dalle sue troppe 
(tra le quali emergcv;uio gli adclestrutissirnl reparti dei Goti) in Italia 
e Gallia sino a che si uccise, nel 353 d.C., a lione. 

Costanzo rimase con ciò solo, e pareva che si profilassero i tempi di 
Costanlìrto li grande. Tuttavia la situazione era diversa perché, a parte 
la personalità di gran lunga meno spiccata di quella del padre, Co-
stanzo era troppo assorbito In Oriente contro la risorgenie minaccia 
persiana per poter lener testa a tutto t'impero. Gli tu giocoforza no-
minarsi un Cesare ed a quest'uopo egli ricorse al nipote Fkivio Claudio 
GaIlø, cui lu assegnata la sede di Antiochia in Oriente, Ma l'indipen-
denza subito dimostrata da Gallo indusse Costanzo a farlo decapitare 
(354 d. C.) ed a sostituirlo con l'altro nipote flavio Claudio Giuliano, 
che prese sede a Lutetia Parisiorum (Parigi) in Gallia, 

Giuliano si rese assai utile nella diFesa dell'Occidente dai barbari. 
ma nel 360 si fece aci-laniare imperatore dalle truppe e sì dimostrò 
rivide icmuihilc di ('osumzri, clic peraltro l'anno successivo mori pre- 
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matm,IramCfliC di malattia in Cilitia- Priva ormai di compclllori. egli si 
dedicò con giovanile enIusiasmO (aveva solo t rentun anni)all 'impruba 

fatica della restaurazione, ma li) tec, anche per influenza della sua 
vasta cultura, più con un ritorno a Diocleziano che con un ritorno a 
Costantino- La conseguenza fu che la triurilante religione cristkuiìa. 
senza essere perciò perseguitata, Fu ricacciata ufficialmente in scorido 
piano di fronte ai culti della iradizioite pagana: il che valse a Giuliano 

lepitUt) thc so1it31iiCnU, lo contraildistlngue d] 4post it 	(.oinunque 

anche il governo di Giuliano ebbe breve durata. Sceso In campagna 
contro i Persiani, li batté in numerose battaglie inseuenduli oltre il 
Tigri, tua questa Imprudente avanzata misc in crisi te sue linee di 
comunicazione e durante la ritirata verso i eunlini dell'impetO egli 
trovò la morte in comballimCfllr) nel 363_ 

Fu l'inizio del detinil vo disfaciniCflto. Le truppe di Giuliano accla-
marOflc) imperatore l'illiricu Flavio Gioviaiio, che ottenne la pace con 
i Persiani a prezzo di sensibili rinunce territoriali- Gioviatio noti 
fare altro perché una malattia lo uccise nel febbraio del 364. A impe-
ratore gli eserciti designarono Flavio Valetiliniano, un iriburio della 
guardia, che saggiamente si scelse a eonsO"S imperii il J'ratellu Flavio 
Valente, assegnandogli l'Oriente. Datti che in Occidente i barbari lii-
travano e premevano da tte le parti., Valentinialio provvide per tenipu 
alla propria successione, elevando alla dignità imperiale Il giuvanis-
simu figlio Flavio Graziano (367 d. C.). Nel 375 il, C. Valentiniano I 
mori e gli subentrarono Graziano e l'altro figlio Valentiniano li. Va-
lente mora invece nei 378, scontiflo ad Adrianopoli dagli lumi inva-
sori. Al potere Graziano si associò (379 d. C.) io s11a9001n Flavio Teo-
dosio, generale di sicura esperienza, allinché ristabilisse le sorti del- 
l'impero in Oriente, 

Teodosio I regnò con Gtazivno e con Valentiniano Il sino ai 
383, allorché Graziano cadde vittima dl una insurrezione capeggia-
ta dallo spagnolo Magno Massimo. Qualche anno dopo egli uccise 
Massimo per difendere Valentiniano e rimase al potere solo con 
questi: ma anche Valendniano fu a sua volta eliminato (392 a. C.) 
da un usurpatore, Eugenio, e Teodosio si vide costretto a prendere 
le armi contro costui Eugenio fu sconfitto ad Aquilcia nel 34 e 
Teodosio, a scanso di appetiti altrui, si associò al potere i ligli gb' 
valietti Arcadio. per l'Oriente, e Onorio, per l'Occidente. Mori di 
li a poco, nel gennaio del 395, appena cinquantenne. 

L'opera di Teodosio fu indubbiamente grandiosa, ma forse non 
altrettanto provvida e ltingimit'ante. La sua energia di generale valse 
ad eliminare le usurpazioni interne ed a ricacciare i barbari ai 
confini, ma non lu impiegata per dissuadere le popolazioni barba-
riche dalle loro mire a installarsi nel mondo romano. Anzi Tco-
dosin fu il primo che su larga s-Lmla aniimisc i barbari, in particolare 
i Visipoti, a Far parte dell'escrei tu i' 'titano e addirittura a staniiimrsi 



t uuicerena cieJIUrìen 
nani ica add o-il tu rzt m 
dei barbari e SOpTÌ lutto.  
fitico e cnilruraie. Mentre ir 
Te fiiiiini di una capitale, 
scrizialinente ellenìstka, in 
es)liciva più- Noli solo si 
tei'e imperiale il vescovo d 
deleni-tinati, o no spostai-i-rei 
dell'Italia, in Gallia, in Bn 
mal teplici a in Concorrenza 
rate, romano o non romn 
nelle cose e il potete it-t'tp 
che lo sos te nese, non i po te 

C l'Occidente era in urta situazione eco- 
- era particolai mente esposta alle pressioni 
mancava di un vero paio (li attrazione po-
Orierittr Cosiani napoli esercitava in pieno 
pur se di cultura noti più romana ma es.  
Occidente Roma queste funzioni noti le 

poneva come teniibik cotilpetitore del p0 
Roma, ma lii decadenza economica aveva 

tu dei centri vitali dell'impero al dl fuori 
invia, in Germania; e questi centri erano 
Iri loro, senza un profondo legame culti-
che li unisse. La dissoluzione era dunque 
rialc, mancando di una forte personalità 
a non rltliancrne, o prima o poi, anch'esso 
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in determinate Y.one de11'irnper, prii-icipalmentc. in .Meia; cd è evi-
dente che con ciò egli apri la via della nomalizza?jone ad una 
situazione che era staLa sino ad allora considerata deprecabile e 
Pericolosa. Non solo Nei confrritj della religione cr1tiana Teo-
dosio fu più che tollerante: con. l'editto di Tessalonjca del 30 d. C. la proclamò addir-iujra religione di stato e cori succc±sivì provve-dimenti contrastò la  soprayrivea dei culti pagani. spazzando gli 
ultimi residui di quel che era Stato un essenziale tessuto connettivo  
dell'impero romano. Infine anche nei riguardi della successione 
Tcodosio si regolò in modo ambiguo, trascurando di prefissare un 
certo quale collegamento Ira Arcadio e Onorio, anzi affidando i due 
giovani successori alla guida di due hunzìonari irreducibilrncntc 
rivali, rispettivamente il pracfectus praer orlo Rutìna e il magister 
miliiu,u Stilicone, 

Sta in fatto che con la sua morte la frattura tra Oriente e Oc-
cidente divenne incolmabile e i due imperi che ne ritiltarono 
condussero politiche sempre più reciprocamente indipendenti e 
talvolta ostili. 

2.38. Agitate e doloroso, addiriitura convulse, furono Le vicen- 
de deH'lmpero di Occidente, che portarono q stuItirno in meno 
di un secolo alla Fine, 

Flavio Onorio, salito al potere nel 39 d. C. quando era ancora 
quasi un ragazzo, non era certo l'uomo che potesse sostenere la pe-sante ex-edlffi di Teodosio. Il vandalo Stllionc, fedelissimo di suo padre, 
che questi gli aveva liosto accanto come mentore, altro non fece, per eccessiva i-igidílà di caiattcre che agravaie la SilILaziune. Accecano 

sua rivalità con Ruflrta, il consigliere di Arcadia, egli pI'etcse regazione allirlipero di Occidente della diocesi di Mesia (comprensiva 
anche della Macdonji e del);' (rL-eial - che Iet'tki',io aveva in un pi-i r i 
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tempo kggre..j. all'Oriente ma che ave%a poi disposto passasse dopo la sua morte all'Occdcntc. Arcadjcj  si rifiutò e ne nacque, per la prima 
volta nella storia clellinlpero, un coililitto, rniato fra le due paìte$ 

un conflitto del quale aFprofitcroììo senza indugio gli Lnni 
per invadere in p'-010nclft rOrknl- ed i Gnu federati, al comando di Alarko, per tflLIOrerC daIi'illjrk() loro asegnaIu alta devastazione della 
Tracia e della Macerjonja Le due invasioni venoeri arginate con grande 

e Alaric fu cutretto a stanziarsi in Epiro ma la frattura 
tra i duc Imperi persLslctte anche quando l'int1uca rul debole Ar. 
cadio tu assun 	prima dall'eunuco Euiropio poi dalla moglie Eu- dossja Piú tjnJj ancora dal prelctti Antemio. La morte dl Arcadjo e 
quella violerila di Stilicone, avvelliitc nel 408 d. C., non posero termine 
alla tensione, anche se il nuovo 

ali 	
imperatore d'Oriente Teodjo IT, molto si adoperò per 	eviarla. 

Intanto in OccI(kiltC la rivolta diwiinpò un po' dovunque, 	r con - 
lativo seguito di pretendenti e Alarjco. con cui Stiljcune si era assa ei incauLan,cnte accordo per la conquista di Oriente, pose prezzi al-tissimi ad Onorio ed invase ben tre volte l'Ttalja (J'ufth-na volta nel. 
ragoso del 410 d.C,). sacchcgiando Roma. Onorio, che aveva tra_ 
sportam la capitale a Ravenna, Lr-ascorseanni travagliatissirni per tener 
testa alla meglio a questa situazione cstremztnente confusa e se la cavò 
fortunosatn.n,c accordando sedi sulla riva sinistra dei Reno, nei pressi 
di Maonza, ai Burgundi 4J3 d. C,) e in Aquitania, tra Tolosa e l'Oceano, 
ai Visigoti (418 d.C.). 

Onorio mori nel 423 d. c. seny.,a lasciar ligli e in suo luogo fu as 
Sunto Giovanili, un alto funzionario di corte. Ma Tedoslo Il non ri-
conobbe il nuovo imperatore e nominò al posto di Onorlo la sorella 
Galla Placidia in una col proprio giovani5sj0 figlio Valenti niano 

nt, 
di soli quattro anni. Giovanni Fu sopraffatto nel 425 dC, e l'Occidente, 
sotto il debole overncj di Placidja (di cui non fu meno debole, dive-
mito maggiore di età, VaJenhliliam) I!!), cadde preda ad Una lotta di 
fazioni assai sljnjl' all'anarchia Ne applujjttaroi,o ancora Una volta i 
barbari, i Vandali, che già da qualche arino si erano insediati ticlia 
Spagna meridiontje, passarono nel 429 cI. C., al comando di Genserico, in 

Africa, occtapando gran parte della provincia d'Alrica e della Nu-
nildia. Gli Unni, ChialììLffl a contributo dal potente 

njsu,-  HJifjflwi 
Eio, ottennero, in caribj del loro aiuto niilitare, la Pannortia (4.33 
d. C.). Vandali e Unni, es!renaanlente conibattivi non fecero quasi pas-
sare anno senza agitare qua e là la vita dell'in,pero, Infine, quando nel 
445 d. C tutte le tribù untie (che Occupavano i territori delle odierne 
Ungheria, Romania e Russia meridionale) furono unihcate sotto la 
guida dei dpoti0 e violento Atti],-4 , l'impero d'Occidente (ma in parte anche quello di Or-iente) cadde addirittura in ginocchio. Nel 451 l'unno 
Irruppe in Gallia e fu a malapena contenuto da Ezio (con rnilii.k fe-derate di Visoori Franchi, l3ui-gundj e Sassunj) ai Campi catzilaunjci 
(presso Troves); l'anno sueccssiv egli invase l'Ytalia sci IenIrìoIle. de-vastando Aquilei, e si lasciò indurre 

M21vOlenti.ri a desistere da tsn'am-
ba.cerji dl liul,iljihi di cui faceva parte lo Lesso vescovo rornailo Leone.  
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FortUna per l'Occidente volle che egli niurkc iitipruvvisaliIefltC nel 

451 

 

d'e. e che i suoi tisli non si mettessero d'acordu 'sulla .par1iiJonC 
dei vastissimi dominL 

ValentinianO fu ucciso nl 455 d.0 dai partigiani di Ezio, ch egli 
aveva fatto assassiflare l'anno prinia. Dcl trono si impossessò Il gallo 
Avito, ma per poco- Nel 451 d C.. ritiratosi Avito, sali al potere Flavio 
Giuliano Maiòriaflo- Maioriano fu a ua volta deposto e ucciso nel 461 

dal magisteT ntlIitwÌt Ricitnèru. che già aveva ifldtt0 2ItrabdieL7.ioILe 
Mito. Fu la volta di Libio Severo (46l.45). poi di Aiitentio (467-71), 
anch'egli deposto dall'inconLeI)labilC Ricituero. Il nuovo imperatore de-
signalo da quest'ultitilu. Olibrio, mori nel 472, anno in cui venne a 
morte anche Ricimero. Del potere si impadroni Glicerio con U1iuto CM 
nipote di Ricimero, Gundobad4j, ma l'imperalore d'Oiiente Leone inviò 
coI)(I'O Glicerio, ad occupare il trono, Giulio Ncpotc, che sconfisse Gli-

ceno gtcl 474. 
Anche Giulio Nepote flUti 	l°'-' Oresle lo cacciò da Ra 

vcntìa nel 475 e pose sul Ircno il proprio lì .glio R imolo. sopfl.flhIOlTii 

nato per scherno, dall'imperato"e di Oriente, Augiislulu. Ma le tauppe 
germaniche (Eruhi, Sciri, Turcilingi), al coniando di Odoaci e, si iibe)-
larono nel 476 il. C. Ore-sue fu ucciso, Romolo Augu.toIo tu deposto, 
Odoacre 'i insediò con I suoi Geinianici in Italia e ottenne dall'irupe' 
ratore d'Oriente Zenone dapprima il (il[)[() di pafl'k'iiLS, p)1 la digniti 
di suo rappresentalite in Italia. 

Col 476 d. C. (o, se si vuole. col 4$0, anno in cui mori nell'esilio 
della Dalmazia Giulio Nepole) l'impero di occidente chiuse pci-  selnpiC 

H suo ciclo vitale. Il titolo imperiale tu formalmente rja',IInio anche 
sull'occidente dagli imperatori d'Oriente, ma in rca1t tOeidefllC ebbe 

storia dei tutto autonoma. Nella Spagna e nella Fraiieia meridionale 
si attermò stabilmente il regno 'isigotiCo. sopra tutto per merito di 
Ew'ico (466-485 d. C.). Nel restO della Gallia presero consistenza i Fran-
chi di Cloclo'o, La Rezla. il Noricu e le regioni alpine cadde' in potere 
degli Mamannl e dei Turingi Vandali e Burgundi Irtaulennero le loro 
già consolidate conquiste. Finalmente in Italia regnò dapprima 0(110a-
ere, nia poi venne ad abbatterlo Teodorico, re degli Osi rogoti cli Pan- 
nonia, facendosi Forte dì Un incarico leiteralnneflte 	1urt0 .all'iiuPer- 

tore Zenone. 
La lotta tra Teodorico e Odoacre durò dal 489 al 493 tI. C. e Si 

concluse con la presa di Ravenna e l'uccisione di Odoacre. Teodorico 
estese il suo dominio su tutta la penisola e sulla Sicilia, ottenuta me-
diante un trattato dai Vandali. Nel 497 d. C. l'imperatore ArastaiO lo 
riconobbe re d'Italia. 

Z39. Per la pars Orierflis l'impero di Occidente aveva rappre-
sentato, durante il sec. IV d. C.. una sorta di gravosa palla al piede 
sia sul piano economico, sia a causa del richiamo a valori culturali 

scarsamente sentiti, sia per cffei tu delle preoccupazioni di ordine 
politico-militare determinate dalla pressione dei barbari - Il dis;ac- 
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Co dall'Occidente 'u quindi per l'rnperc dOj-jentc, almeno 'tllo 
un certc punto di vista, un sollievo. Fu più rapido e agevole il 
passagia ad una nuova formula di organíZzazionc civile, adeguata 
ai moduli della tradizione ellenistica e caratterizzata solitarnentu 
col nome di 'impero bizantino'. 

Flavio Arcadio, salito al potere in età dl soli uncjjcj anni, regnò. dal 395 al 498 ci. C. sballottato dall'influenza di Rulino a quella di Fu-
tropi, di Eiidossia e di Antemio. Il suo regno, pieno di intrighi di 
corte, subi i contraccolpi della lotta contro Stilicone. Ben diverso tu 
il lungo impero dì Tedosio 11, durato dal 408 al 450 tI. C. Dopo i primi 
anni trascorsi sotto l'egida della sorella maggiore Puicheria, donna di limitati orizzonti, egli passò, divenuto adulto, a subire la ben diversa 
influenza delta moglie Atcnaide-Eudocia delicata poetessa ispirata al 
culto dell'ellenismo e dedicò la sua attività ad assicurare i confini 
dell'impero, ti riordirjarn l'amministrazione, a pron)uovcrne lo sviluppo 
econorriico: del che lasciò traccia ammirevole nel C'odv T!wodosjam pubblicato nel 439 d.C. (n. 263). La sua opera fu continuata dal %uc• 
cessore Marciano (450-457 d.C.), marito di Pukherja, cui si deve la 
convocazione del concilio ecumenico di Calceclunja del 451 d. C.. che 
coiifcnnò le dottrine dell'ortodossia cauotica, 

A Marciano successe Leone 1 (457-474 d. C.), durante Il cui regno 
avvenne la caduta dell'impero d'Occidente, A causa di successive ed 
Opposte influenze, Leone praticò dapprima una politica di collabora-zione con i Germani di Occidente, ma passò poi ad avversare i Germani ed a cercare di ingerirsi a loro danno nell'impero di Occidente. Si è visto l'esito inlausto di questo tardivo orientamento. Il nuovo impe-
ratore Zenone rsaLu-ici) il cui vero nome era Tarassjcodjssa), che, sa-lito al potere nel 475, dovette pagarne il conto, ebbe solo il merito di 
sfruttare l'insuccesso conferendo il titolo di Suoi rappresentanti in Oc-
cidente dapprima a Odoacre e poi a Teodorico. Una politica fatta di 
astuzia e di equivoco, che fu praticata anche dal successore di Ze-
none, Anastasio (491-518 d. C.), resosi particokjrmenlc inviso ai suoi po-
poli pci l'esosa politica finanziaria, 

La successione di Anastasio fu raccolta, o meglio ottenuta non 
senza una buona dose di intrigo, dai generale illir-ico Giustino T nel 
518. Ispiratore della sua politica fu sin dal primo momento il nipote 
Giustiniano, che avviò lo zio verso una decisa presa di posizione nei 
confronti delle controversie religiose che ormai da anni dilaniavano l'im-
pero. La disputa di base, che a sua volta si ripartiva in mille più sottili 
questioni, era quella tra ortodossi e monofisiti (sostenitori i primi della 
duplice natura divina e umana del Cristo, sostenitori i secondi di una 
sua unica e indiilerenziabjle natura): essa aveva dato luogo a Costan-tinopoli a due veri e propri partiti (i ed. partiti (Iell'ippodromo '), il 
partito degli Azzurri (gli ortodossi) e quello dei Verdi (i moriotisilii. che 
non mancavano nessuna pubblica occasione per polcnhizzare Ira loro e 
peggio. (Jiustipio, tailinndo corto alle esilniiuni, fece confermare l'or- 

toduasia da un sinodo locale e, in virtù di ciò, riallacciò rapporti con la 
Chiesa roiiirina e perseguitò spietaLiuleflte i munolisi(ì. 

Nel 527 d.C, Giustino si ammalò aravemente e Giustiniano fu no-

minato suo corrergerile. Quando dopo qualche mese Giustino mori, 

il nipote rimase solo iul trono di Bisanzio. 

-[O_ li lungo regno ddl'imperaiore F]avio Anicio Giustiniano 
I 527-565 d. C) segnò l'ultima ripresa della ronianilà' nella sto-
ria del mondo antico. Una ripresa grandiosa (e di cui restano trac-
ce importanti anche nel mondo moderno), ma elliniera. che jion 
andò oltre la vita dello stesso Giustiniano. Non sarebbe potuto 
essere diversamente: non solo perché ci-mai il mondo antico, sia 
ad Occidente che ad Oriente,, reagiva negativamente alle superate 
impostazioni politiche e sociali della clvii tà genuinamenle romana, 
ma anche perché in stesso Giusliniano. pur essendo pervaso da 
una sentita ammirazione per la romanità e da una sincera aspira-
zione a ripristinarne i valori, era egli stesso (coli tutto il suo am-
biente di amici e consiglieri, per non parlare del suo popolo) 
irrimediabilmente straniero a Roma, írresi-,lihilniente bizantino. 
Giustiniano fu insomma, come è stato ben detto, l'ultimo impe-
ratore romano e il primo imperatore bizantino'. La sua restaura 
zione di Roma In espressione rneccnnici,tica e ìniproduttiva di un 
grandioso utopismo. Una parentesi, l'ultima, nella storia incoerci-
bile dei nuovi tempi. 

Il grande disegno di Giustiniano, posto in attuazione sin dal 
primi mesi del regno, fu di cementare la pace religiosa tra Chiesa 
orientale e Chiesa occidentale all'insegna del catluliccslniu, di fon-
dare le strutture dell'impero (e della vita sociale all'interno dl esso) 
sui principi dell'antico diritto romano, di unificare Oriente e Occi-
dente sotto il suo ii-nperio, di garantire la sicurezza dei t'rmlìni sia 
nei confronti dei Persiani che nei confronti dei barbari. F.pi'odk.i 
significativo, anche se limitato, nel quadro di questi propositi. Fu 
la chiusura della Scuola di Atene, decretata nel 529 per eliminare 
quest"tdtirno relitto del paganesimo- Furono di validissimo aiuto 
all'imperatore nell'attuazione di questo programma talune flrtiir 
di grande rilievo: il praefectts praetorio Giovanni di Cappadocia, 
il quaestor sacri palalii Trihoniano, il coines sacri cnbiczilf Narsete, 
il generale Belisario, ma sopra tutto la moglie e corrcgenLc Tt'o 
dora, donna giunta alla porpora da un passato assai equivoco, nia 
dotata di un acume politico e di un senso della dignitii imperiale 
anche superiori a quelli del marito. La premessa di liitlr» fu costi-
tuita dalla compilazione. In un tenipo incredibilmente breve (dal 
528 al 533 d. C.) delle raccolte giuridiche bnidariieiitali (le !i1IiIn 
Iirmts, il ('i'ilti'.v i,(s(ij:iaiius, i I)i,csia tus,inio'zi ,4,u'.ei} di lowl 

t,' 	t 1,1 
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 che i posteri avrebbero chiarnao, in segno di ammi- razione. il Corptfs iuris ci'tlls (ii 471 ss): e Fu opera particolar-mente affidata alle cure di Tríboniano.  
Mentre la .conipi]azjcrnc era in corso a CostaiinopoJj, gli t.sei-

citi di l3elisario Conducevano la prima guerra contro PersianL La 
guerra ebbe fasi alterne e Be1isarj( passò da una grande vittoria 
a Dava ad mia sanguinosa sconfitta a 	 i Persiani non 
furono domati, ma furono indotti ne! 532 dC. a stipulare con 
Giustiniano una assai provvisoria pace eterna Proprio nel 532, 
in gcnnaj{), Giustjrijane) superò lorLunosanleflte una rivolta interna, 
la cd. rivolta di Nika. r partiti dell'ippodromo si unirono Contro di 
lui per protestare a causa della durezza <lell'ztniniinìslm,-,jcne  fiscale, 
ottennero In destituzione di Trihonjano e Giovanni e corsero per 
la città al grido di Nika (vittoria), Ma quando la 101-0 euforia si fu 
placata, Beìisarjo e Narsete passarono alla piO spietata delle repres- 
Sioni, spegnendo per molti anni futuri ogni velleità di in sur1'e-,jon 

Raggiunta una relativa sicurezza alla frontiera persiana e al. 
l'intertio, Giustiniano si inipegnò subito nell'impresa della riunili-
caziofle, Nel 533 d, C Belisario atlaccji anzi lutto i Vandali in 
Africa, occupò Cartagine e in pochi alti-i mesi Fece prigioniero il 
loro re Gelirnero Sicuro su questo lato, egli passò nel 535 ad ef-
fettuare uno sbarco in Sicilia, dove conquistò Siracusa e ìlnpcgm'i 
gli OsLrogutj dl re Tcoat, e del suo successo, Vitige: il casus 
belli fu trovato nel fatto che Tcodaiu aveva usurpato il trono alla 
regina Amalasunta, Dalla Sicilia Belisario passò nel 536 alla con-
quista di Napoli e mosse quindi verso Roma. Ma la lotta per Roma 
fu lunga: i Goti si ritirarono dalla citlà solo nel 537 per sfuggire 
ad Libia  manovra di uggiraniento condotta dai Rizaiìiini in direzione 
di Rimini. Nel 540, dopo aspro assedio, la capitale Ravenna era 
conquistata, 

La guerra gotica non fu perciò vinta. Mentre il 
flUOVO re dei 

Goti, Totjja, passava alla controWenja Belisario fu richiamato sul 
fronte persiano dalla rottura della $ pace eterna' del 532: riuscf a 
ristabilire la situazione in un paio d'anni, ma tornando in italia 
dovette sobbarcarsi all'impresa di riconquistare e Napoli e Roma. 
Ne! 549 egli venne richiamato in patria per misteriose ragioni e il 
compito 

di portare a compimento vittorioso la guerra gotica fu 
assunto da Narsete. Qutj batti Totjla presso Roma (a Gualdo 
Tadino) nel 551 e SCOUIjSSC poco dopo (552 d. C.) il nuovo re Tela 
Presso Napoli, eliminando la potenza dei Goti. L'anno seguente 
dopo una vittoriosa campagna contro Franchi e. Alamarini invasori 
l'Italia Fu proclamata provincia delJ'irup1 d'Oriente e Nztrse te  fu nominato esarca d'Italia. 

La vii lolia in Occidente Fu completata nel 554 d, C. Iorlicnlij 
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la Spagna uici-idionaJe e orientale ai VIsigoti. Lo stesso anno 554 
la kgislaziorie giustinianea fu inirodotto in Occidente, mentre a 
Costantinopoli fu indetto un grande concilio per sanzíonare la 
Piena pacificazione religiosa dell'impero. 

Nonostante tanti e vistosi succcsi, non è pensabile che Giu-
stiniano abbia potuto nutrire l'ilitisiorie, negri ultimi anni di vita, 
di aver fatto qualcosa di duraturo. La riunione delle due paries 
mperii, attuata sul piano militare, si rivelò palesemente Fragile 
sul piano politico per la resistenza sempre viva dei barbari occi-
dentali e per l'accentuata riluttanza del vescovo dl Roma a Farsi 
inquadrare dall'impero. La pace religiosa atluata sul piano del 
concilio ecumenico, si rivelò altrettanto eflìmera sul piano dei mo-
vimenti religiosi erelicali, che si rnoftiplk:arono anziché ridursi, 
Il rirorno alle tradizioni giuridiche genuinamente romane, afluato 
sul piano della codificazione si rivelò impossibile sul piano del 
costume sociale, ch'era ormai assai distante dalle impostazioni 
dell'antica Roma e reclamava normative di tuu'altro orientamento. 
La stessa guerra persiana, vinta e rivinta più volte, si concluse in-
decorosamente nel 561 d. C. con l'acquisto in danaro di una pace 
non più eterna nemmeno a parole, ma espressamente pattuita per  
soli cinquanta anni, 

L'espressione forse pict autentica della resa di Giustiniano I 
di fronte alle esigenze reali dei tempi Fu costituita dalla legislazione 

Che egli promulgò dopo il compirncmn.o della grande compilazione, 
Una legislazione (quella delle cd. Novellac cw:siil:uioics: n. 278) 
che smcnti non pochi tra i principi ' romani che la compiki'ione 
aveva Cercato di salvare dal naufragIo. 

241. Tre anni soltanto dopo la morte di Giustiniano. nel 568 
d. C., l'Italia fu invasa dai Longobardi, che erano sotto la guida 
del loro re Alboino. Provenienti dalla Paiintmia, donde erano stati 
scacciati dalla pressione degli Avari, essi cercarono di sistemarsi 
stabilmente nella penisola, penetrandovi sino all'altezza di Ravenna 
e di Roma. Nel 569 si impadronirono di Milano e nel 572 occupa-
rono Pavia, di cui fecero la loro capitale, 

Cnmpletiinicnte estranei, non solo per radici di civiltà ma anche 
per azione politica, ad ogni contatto con Bisanzio, i Longobardi apri-
rono anche per l'Italia una nuova pagina di storia, che fu quel che si 
dice Il Medio evo. 	 9 

in. Oriente rimase. formalmente imperiale e ionmna, tu corrosa, ma 
iaui distrutta Bisanzio. Sul suo trono si suecessero dopo Ciiistiniarta 
intilirnerevoti imperatori, di cui non 111cl Le conio rievocare in questa 

k ;'i'.;jj conlpPesse vicende, ma dl cui é opporl;nìo ricordare 

I PI \ 
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che nome: GiLLsiirio Ti-  (56557, Tiberj 11 (578.52), Mnujjjtj (582-
602, Poca (602-5I0, lìrac1i (610-MI , Costtrtte li (641-66), Costan-
tino IV (66S-691) Gíus.tiniarlo  il (692-695), Lconzio (695-698), Tibt-k, ir 098-70-5), di nuovo Giustiniano lI 705-7[]), Filippico 8ardajjc 711-713), 
Anastasio ti (713-7t5) Teodosjo 111 (71•5-717), Leone Ali iconoclata 
(717-741'1. Cos1antin V 'COOronifllo' (741-175), Leone IV il Cazaru (775-7O:1, Costantino VI (780-796), Irene (796.02). Nicetoi-o I bulga- 
TOCÉOnO 

 
(802-811), Leone V (813.820) MibeIe III (853867), Basilici I 

Macedone'  867-86, Leone Vi » il filosofo (886-911). Costantino VII 
(913.9S9). 

Bisanzio, pur essendo sempre Piú h:rìtana du1Ierctlltj romana, non abbandonò mai la pretesa di rappresentnu-Ia. in Italia le rimasero a 
lungo soggette le piaghe della cd. Italia ronuinica (Venezia, Ravenna, 
Napoli, Calabria) e l'imperatore Maurizio organizzò militarmente, con ktrtta aulonopria locale, l'esarcato di Ravcnna che fu (come lesarcato 
di Cartagine) tIflisC)ta di re'.jstenzi assai valida. Fu io stesso Maurizio, nel 597, a disporre Ieslanlentariamcnte che, mentre il figlio maggiore Teodosio avrebbe regnato in Oriente, il secondo figlio. Tiberio, sarebbe 
stato imperatore su Roma, sull'italia e sulle isole i:ccideniali. Espres-
sioni più che ahro velleitarie, ma significative di una disposizione po-litica che avrebbe cseIcjtato flutevOli in(lusi sulla storia civile d'italia. 

§ 37. - L IMPERIUM ROMANUM ASSOLUTISTICO 

'M\1,RIii• 242. l_irpt 	f'.'a 	 - 243, La pcplazjune dei. I ' j'eirrn I frta,ur,r. - 244. Segue. i .cgi..telzizíonì sociali - 245. Segue. 
I I.uaraj-to i vincolatp, - 246, Seu. Liiaone 	cIjaric.-i, - 247. Il tL'1 iiarto ddlinp,-ju,,1 floma:,,,j. --- 24. il 	uv -i 	CILlInJpC,-j,d?1 Rrmia- 

- 24v. Setne. l:annninistra,icine eLla rate. - 250 Le Iuianw dcl!impc-r .  wi Rourar - ,i'_ 

242. L'im pe'ium Ronwmwt assolui istiCo, fondato da DOCPL-ziano e vari-amente ritoccato dai suoi successori, rappresenta quasi 
un capitolo esranev alla genuina storia politica di Roma. La strut-
tura di esso e del suo governo in tanto interessa la sluriografia della 
civiltà e del diritto romano, in quanto Illumina la causa precipua 
delta decadenza dell'una e dell'altro. 

Soito il profilo strutturale, I 'iinperiuw Rrmun:w,: postclassico 
alito non fu che la risultante dello sviluppo dell'/nzperjwn Rama-
t
ien 

dei periodi precedenti (n 119 ss. e 194 ss). La flOViLI del 
periodo postclassico (novità peraltro anticipata dall'evoluzione 
adi'ianca e severiana della respublica universale) consistette nel 
totale (sostanzialmente totale) assorbimento dclj etcnieritj po-
polo ' e ' territorio ' della respubilca roTnztna da parte appunto dei-
l'imperium, 

Miii iiic e trascui'abj li riii'urw in LL 'è 	le VcSL igia dcl  
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governo della respnib/ica. Esse si ridussero al matltcnifl1e1ttO, 'liti 
come cariche meramente orioriliche. dei cn512s annuali ed epo-

nimi, nonché dei praetore5 e dei cji&a.edoreS lutti peraltro di no-

mina imperiale. Roma decadde al rango di una qualunque 
riiitm 

distinta dalle altre solo perché capitale ddl'impero. rita Cust:niiirt{i 
le contrappose. Io sappamo (n. 236), come seconda capitale, mu- 

nita di ius !ralkiun. CostantinopOli (la 	Ronia ,tor'a). Ciasctiii:i 

capitale fu governata da un praje.c!us urbi, coadiuvato da un 

serwtus (onorifìctufleilte denominato wnplisiinms ordo o sacratis-

sin?us corws e portato a volte sino a 2000 membri ) e cIa i-ari 

zional'i inferiori. 
Litri peritun venne concepito conte stato' 	t rimol tii 4' ', 

urta costruzione tipicamente orieniale. L'imperatOf' o gli impera-

xore.s, 
pii.ì che capi di esso, furono i suoi domini, gli arbitri iiidi' 

SCLISSi e Indiscutibili delle sue sorti. Tuttavia non si manco dì 
distinguere nel taniente ira il vero e proprio dorui,riwn 	1perìak 

e il 41jriatus politico esercitantesi su persone e cose libere dal 
godimento e dalla utilizzazione diretta dell'impertilt)t'C. 

Oggetto del dominium imperiale, analogo alla propi' la privata. 

furono: i beni personali e familiari dell'imperalo1' 
(patriitrOlIiWfl 

priuc'ipis), i beni della corona (res privata primwipis) e le u.s publi- 

cae( n. 250). Oggetto del don,inatns imperiale furono gli utml i 01 
liberi stanziati entro i confini dell'inipero e i beni di proprietLt 

privata: il potere dell'í1rIperasor sugli urti e sugli altri si riferiva 
normalmente all'applieaziOrlc cli alcuni limiti alla loro libera dispo' 

siziorle (imposte, nuole-ra ecc_) e solo eccezionalmente si concrctaVt) 

in alti di piò intensa disposizione (messa a morte, coriltsca vincoli 
alla disponibilità ecc.). Comunque, anche nel caso del doruèiwlir 
si ti'atlava di una potestà indiscussa e indiscutibile dai sottoposti, 
di una espressione non più di democrazia, sia pur ridotta o mini-
mizzala, ma di chiara cd autentica au(ocrazia. 

24-3. La popolazione dellimperiU1fl Roynanwfl fu cotltUit3 dai 

cives Romani: termine con il quale si intendevano, a seguito della 

cOflSlitUtiO 1n1oniniWifl 
(o. 168), la quasi totalità di coloro che 

avessero origo nei territori delle provilwiaa in cui l'impero era di-

viso. Ma i cires Romani erano ormai privi del carattere giui'idico 
di 'cittadini' perché era loro preclusa la partecipazione al gvwrfl() 
della cosa pubblica, salvo che (e fintanto che) alle cariche 

'
relative 

li chiamasse il hcneplacite del I'im Pera tor. 
Di Fronte a queslulliIliCi. 

insomma, i eives Romani erano, in realtà, semplici sudditi con di-

ritti limitati alla sfera del ms pritaium ed a qualche settore della 

repressione Criminale, 
l4ispct(U ai cit'e Ruuwni, irite'i od scuso ola dei lt' sudditi di 
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rnjnor diritto erano i Lgjni /uriùiiij ed .4djmj ed i dcdlik'ij Aelianj: 
dal punto di vista del ms prIyatLI,n, infatti, essi soffi-li'arìo siri dalla 
loro istituzione limitazioni notevoli. Ma la decaden,j della schia-rj 

 portò seco, ovviamente, anche Iv scadere drLiantitatjvo di quLste 
L-ategorie, che Ghistftijar,o addirittura tini per abolire. 

Sudditi anch'essi, ma formalmente etrauci alla popoIaione ru-
rriana c Iriuii.i, erano i barbari vCflhJji a stanziarsi a titolo provvisoria o duraturo, nei territori di Ronia. Anche se ad essi lo stato permetteva 
la residenza nella cerchia dell'iiizperj.r.im si ti'auava pur sempre di 

ammesse ai rapporti giuridici privati cori i Romani, 
nonché spesso a far parte dell'esercito 	 a questo solo titolo, 

A prescindere dagli jrrjspjtes (i Goti, ad escinpio, che vivevano lii 
vaste riserve colicesse dagli imperatori riserve dalle quali, peraltro. 
nOFI erano allontanati i ('iVe.s Romani originari), le qualificlie erano varie 

non sono sempre identificabili con preci<.-,ioìlc nei loro riflessi giuri-dici. Vi erano I efeditivii (sopra tutto in Gallia, in Italia, in Oriente). 
on caratteristiche di semi-libertà che i'ichjrtnìanio alla mente la condi-

Ziorne arcaica dei c/ienntes verso te genic.s (ml 27): essi erano ammessi 
rapporti di ms j,'e,Ujjnn, servivano nell'esci-cito e pagavano un Li-i-btito annuale allo stato, in situazione generalmente migliore dei de-diti* erano i /oderouj, la cui situazione , giuridica era regolata per lap-punto da foedera internazionaiL che li obbligavano  alla prestazione 

delle armi, ma assicuravano loro, in cambio, Il w,mntrt'i:npp e spesso anche Il cinmhh,,, con i cives Ron?cl?jj. Vi erano ancora, parikolar. niente in Gallia e in Italia, i faerj (rorc prigionieri liberati e henelìdati 
da piccoli appezzanlenLj di terra, in cambio (lcl servizio nei ranghi più un-iiìi deIf'eserciÉo) e i 'n:iles, in situazione più o meno analoga a quella dei laciL 

Tornando ai cives Romauj, si maritenhiero formalmente nel 
periodo postelassico la distinzione fra !lones-;jores e hmmmi(jc,o-es e la suddistinzione di primi in pairicli e pkbii nonché in membri dcll'ordo se.naormz,5 e in membri dclI'ordn equester (ri. 169.170). 
In sostanza, conservarono una certa quale situazione di privilegio 
i soli %renatorìí, i quali, anche quando non erano chiamati a coprire 
cariche imperiali, erano, in virtù dell'appartenenza ai due senams deil'tmperjnm. quanto meno illusircs (se ex-cr)nsuIes) oppure cia-rissimni, fruivano di esenzione dalle imposte norniali e dai maniera persona! (a. e sì valevano inoltre del privilegio di essere giudicati 
dal praefec::ts urbi (di Roma o, rispc(livannente, di Costantinopo. 
li ), anziché dai giudici normali. Le altre qualifiche Persero invece 
rilevanza giuridica e furono sommerse dalla nuova gerarchia di 
privilegiati costituita dai funzionari imperiali (n 248-249). 

Altra categoria giuridica che sopravvisse fu quella dei deca- 
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riuues municipali (n- 187). anche detti curiales- Essi [ruivami di 

qualche privilegio in materia di pene e di qualche distinzione br-

male fesempiu il titolo di peri sissirni o di egreii), ma in cambio 

furono ridotti ad una condizione estremamente dura sul piano eco-
nomico per via dei mmncra da cui erano gravati. Alla loro respoli-
sabiliLà era commessa infatti la percezione delle imposte fondiarie 
e di quelle in niaL%.1rtI (Ira ciii l'an)iona: mi- 250), e clii signihLiiva 

che essi erani tenuti a versare in ogni caso allo siatu il danatu 
corrispondente al gettito dl imposta !weVISto per la localit in cui 

avessero I 'origo 
In considerazione della riluttanza ad assumere i pesi del dccii-

ri>nato, gli imperatori IrasforITIarono progrcssi' anici Lte il dectnrio' 
nato stesso in ereditario cd irrccusabile. Decrriotws si diventava 

non solo per provenkriza da magistrature coperte. tua arìclw di 
diritto (salva una inveslitura puramente foi-inale dcl senaws muili-

cipak) all'età di venticinque anni e per il fatto di appartenere-ad 
una famiglia dccunionale Ulteriori in,missionl erano kwortte col 
sistema dl concedere il dcc.urionalo come alternativa al seriziU 
militare ereditario. Tra le molte sanzioni previste per i rcnjtL'ilth 
caratteristica fu quella introdotta da Costantino allo scopo di evi-
tare che ai pesi del decurionato ci si sottiaessc abbandonando il 

u;mricipiwn di origine- e trasferendosi altrove: coloro che Fossero 
scoperti ad aver effettuato questa fra:ss legi furono leiiuti a 

barcarsi agli oneri dei decurionato tanto del mzmicipilu?r di origine 

quanto di quello In cui avessero fissato il domicilimmi 

244. La realtà della popolazione dei l'imperi'tn Th'murnwtn post-
classico non si individua pienamente. se  non si Lieti coilli). al di 

là delle diverse e mutevoli distinzioni giuridiche, delle gradazioili 
sociali che andarono progressìvarlic11te affermandosi sul ffiam giu-
ridico. Gli imperatori, infatti, curarono assai noco gli schemi tini-
Formi cd intervennero nel regolamento della vita sociale con mii ladi 
di disposizioni spesso contraddiltorie, favorite dal potere flSS()lUtU 
di cui erano depositari e necessitate dalle- continrCfli.0 tumtiltunst 
cui dovevano di volta in volta provvedere con urgcnza 

In via approssimnativa, la situazione che si andò determinando 
fu questa. La società romana. a prescinde-re dalle distinznni giu-
ridiche sopravvissute dal periodo precedente (ti. 243). t'spressC dal 
suo seno una classe nettamente privilegiata rispetio al resto della 
popolazione-, che fu la classe dei p'mmu's. Nell'ambito della popo- 
lazione residua (che era cosi il.ui1 a lan lo da Jj?.jrffi jiores quanto, sia 

pure eccezionalmente, da bone br,'.). i formò una rilrrtta hcir- 

ghesia cittadina ecgmomkamclln' iiitoaiflki'n'tc Al di stillo 411 

t1iva pulktlii mia massa esl rcIiI,tlilt'lIt'' v;itILI cd esitrIìilt1Wt1t(' 
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trascurata dí persone che traeva -lo I mezzi di sosterilalliento dal oropi-jo Iavoim 
(ti) I pwc,uei, o pwljot-es furono una classe sociale cui 

gli imperatori riconobbero, noi-i sempre di buon grado, lar!zhi pri-riJgj 
e una sorta di autonomia guridiea. Essi erano  costituitI da 

famiglie di alii bLjrocrAtj imperiali o da lamiglie di gi-andc potenza 
economica, che vivevano cume minuscoFi stati entro lo szato, fornite 
il Piú dEJe volte. oltre che di vaste eIiniel, di veri e propri pic-
coli corpi di esercito. 

Cli imperatori, nìaneandti della forza e spesso anche dclF'inte. 
resse di alienai-si l'appoggio di queste grandi famiglie, non solo 
toikra,-ont, ma spesso sanzionarono ufficialmente ch'è esse si sot-
traessei-o ai poteri dello stato cd alla percezione delle imposte. An-
ziché combattere frontaimente i poteiues, essi seguirono la politica  
di arginarli nelle loro pretese pi( smodate e di dirouarcie l'avklitut 
sulle popokrzioi-i.i stanziate nelle rispettive zone d'influenza, 

Ebbero a sotFrirne particolarrnee le genti delle campagne e, 
dl riflesso, i curia/cs municipali (li. 243). Qualche tentativo di di-
fesa, se non proprio di reazione, per vero, non mancò. i, piii elil- dente fu quello della  costituzione di nei,-ocò,ij 	CiOè di villaggi 
rurali di piccoli proprietari (vicaiii propria possfdeues) Ira i quali vigeva il patto (spesso sanzìonato anche da lces imperiali) di noti 
trasferire la terra ad altri che ad un cot k'nmcs: ma ovviamente 
la vitalità di questo sistema era condizìona t n  alla situazione econo-
mica, che spesso poneva la u-iejrocwuja nella ilecesSjÌa dì ridursi o 
di dissolversi, L'effetto di tutto quanto questo processo fu clic gli 
squilibri Fra ricchi e poveri (già notevtljssjmì nel periodo classico) 
si accrebbero a dismisura e che, in definitiva, si deleriurò il tessuto 
connettivo di tutto il sistema politico, 

4 b) Malgrado l'estrema varietà della sua cc)ml)tjsìziolìc, la 
categoria dei non pnteues assunse innega[Anler1ie,  Lilla posizione  
di resislen-za e di antitesi rispetto alla classe dei potemes, Se una vera e valida lotta di classe noti si istituì. li,i per la mancanza delle 
condizioni storiche capaci di perrnelfei'la e, In particolare, per la 
deficienza di organizzazione delle categorie cittadine meno privi-
legiai.e, an-,i per le divisioiù che SPCSSC le dikiniavano, 

A Toro modo e ciascun secondo le proprie forze e le proprie 
capacità, anche i non poicrlres correvano ai privikpio. alle esca-
zioni, alla reciproca sopralFuzione. La lxirghesia abbiente, lentamen-
te Forniatasi nel serio delle città ed intorno alle carkhe minori 
della burocrazia imperiale, evitò di esporsi ai rischi connessi ad 
una sua mescolanza cori gli artigiani, gli operai, i braccjajiii delle 
citta e. delle campagne. La coliseguenza fu che questa enormi' 
massa di 	i tndini romani lavoratori (unicamente .dcirj'j delle  loro 

capacita dl lavoro e spesso in siato di sottoccUpazivl1e o di disue-

cupaziorte), gravata dal bisogno quotidiano si pio all'Inverosimile, 

abbandonò ogni velleità, se pur la ebbe mai, di resistenza contro 
chicdìessia e cercò unicamente di soprarviverC o. mediante il 
ricorso al soldo dei servizio militare o mediante mal pagate e sal-

tuarie prestazioni di lavoro. La 'base' sociale e culturale dell'im' 

pero che quell'immensa massa avrebbe dovuto formare, divenne 

in tal modo friabile come la creta, contribuendo non poco all'in- 

stabilità del sistema imperiale. 

245. In condizione lurse non sempre pessimu dal punto di 
vista strettamente economico, tua certamente deteriore rispetto ad 

ogni altra dal punto di vista sociale e giuridico vCOflCfl) a trovai-si. 

nell'ùmbito della popolazione romana, i lavoratori liberi vincolali. 
La decadenza della schiavitt, operaiasi non tanto per l'avver-

siorie di niero principio che la religione cristiana professi contro 

l'istituto, quanto per la riduzione cospicua della lunte normale di 
rifornimento degli schiavi (la prigionia di guerra), pose all'inipero 
il problema del lavoro libero come elemento costitutivo della sua 
economia, in astratto, il bisogno di mano d'opera avrebbe dovuto 
esaltare l'importanza economica e sociale, quindi la rilevanza giu-
ridica, delle categorie lavoratrici. Ma in concreto il fenomeno fu 
influenzato in senso tutto diverso dalla concomitanza degli abusi dei 

potcuSes con gli interventi arbitrari, ed in definitiva antieconofluici, 

degli imperatores 
Per poco che fu loro possibile, i lavoratori liberi luggirotio 

dalle campagne nelle citta per vivervi alla giornata, oppure ripara-
rono con magro entusiasmo ti-a le fila dell'esercito professionale-
Posti di Fronte a questa situazione, da loro stessi incautaniente 
determinata, gli imperatori caddero in un errore ancora più grave: 
quello di vincolare a certe attività le masse dei lavoratori, giusta 
un indirizzo elle si era, del resto, profilato già in periodo classico 

(ti. 175). 
Il sistema dei lavoro vincolato si uttuò prevalentemente me-

diante l'imposizione del duplice principio della ereditarietà e della 
irrecusabilità, itt guisa arraloga a quella seguita per altri lini nei 

corift'onti dei curialcs (n. 243). Ereditario e irrecusabile lo procla-
mato il lavoro dipendente nelle manulalture imperiali ('zecche, 
tessiture, armerie ecc,), cui fluivano per rinforzo anche i condan-

nati per crònina. Ereditaria e irrecusabile fu proclamata l'appar-

tenenza ti certi corpora di prestatori di opera di pubblico hiui'ressc, 

conie quelli dei hai icilicri (nat'wiiiai'iz), dei panettieri ( pistorcs), 

dei macellai ( .siiurii) in trialicatiza di disei'ndenl i, esilio Lnut i a 
paiieuipl te alla e' 't pt r.i/ii inc gli al li i 'ticecssoFi nel 	at lIlU liii' I, 
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a q luriqu titolo Eredi1arj) fu procla.-nat, infine il lavw-o dei campi. quanto meno relativamente  all'istituto del colvrtai, 	Ne conscguirc.)no, oltre a]! 'aggiivarsj della si funzione econniica ge-
nerale, llmitaion j sogaattjve di carattere giuridico, che fecero di 
gran parte dei cittadini romani degli uomini liberi solo sul piano 
forn-ialc, nia ostanzja]mcnte  degli schiavi, sia pure al servizio della Comnunjtù. 

L'esaltazione di questo Sistema, ec.onrinlhamente improvvido e 
socialmente avvilente, si verificò col diffondersi deJl'kijtuto de! 
C)IoIcifus ud senso deteriore di 1  sei-vj,w terrae '. Nelle campagne

e la quasi totale sparizione della piccola proprietà 
contadini aveva portato seco la diminuzione dei braccianti agricoli (operorij, se ingaggiati per sing 	 m ole operazioni, oppure ercenarjj, 
se ingagiai a periodi di lempo). Parte di questi trasmigrarono 
alle Città o all'esercito, parte vagarono turbolentememite tra i cam-
pi in cerca di occasionali lavori o eventualmente di preda (famosi 
rimasero i circumce//jones d'Arrica, che erano oltre tutto spessa braccati coi-ne eretici), parte si sottumisei-o infine ai po:enfes locali 
per riceverne sicurezza economica attraverso un impiego stabile 
nelle loro [eri-e, i] prezzo pagato da questi ultimi per la relativa 
prritezk}ne garantita ad essi e alle loro famiglie fu in ciò: che, sotto 
la pressione dei pwejjteS 

 e con [Intervento autoritario degli impe-ratori, la IOi'O situazione di coloni (che in periodo classico era lì-
"tata dai termini temporali fissati nel contratto di locati cou-diict relativo) si trasFormò progressivaniente in un vincolo per-
petuo alla terra loro assegnata, trasmesso di diritto ai Toro discen-
denti, Decisiva fu, in proposito, una Costituzione di Costantino 
dei 332 d, C., che Vietò ai coloj di abbandonare i loro terreni, penala riduzione  In schiavjt, 	 n  

I coloni 
non erano dunque obbligati soltanto al pagamcui(o 

del canone (e ad altre prestazioni di carattere personale) a favore 
del proprietario terriero, cioè del /ocaror /wuli, Essi e i loro di-scendenti erano tCritT a non allontanarsi dal Fondo ed erano ri-vendicai-i, in caso di fuga, con un'aclio iu 0-e:'7, alla guisa degli 
oggetti giuridici: di piti, il proprietario alienando il fondo, alienava 
(ed era obbligato ad alienare) i coloni relativi. Solo per il resto i cofouj ei-ano liberi: di sposarsi con chi volessero, di avere un pro-
prio patrimonio mobiliare, di alienarne i cespiti o di -assegnano 
estameflt .jameflÉe a chi preferissero, di assumere obbligazioni 

attive e passive. Ma in certi casi, quale quello dei coloni adscriptici, il patrimoni0  tornavi alla loro morte iure pccnljj al proprietario del fondo. L'assimilazione ai servj, limitatalne], 
te alla terra, era in 

ogni modo corifei'mata dalla regola secondo cui oì( 	si clircu- lava anche per usLrcapi{lne I refl t&'flfln le da P' rte del domino., fu rudi, 
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mentre per converso Faceva cessare la condizione di colono il 
corso della prescrizione estintiva (30 anni per i maschi. 20 anni 
per le femmnne). 

246. Il quadro della struttura della popolazione romana nel 
periodo postclassico va riecessariameTtte completato eofl Un ceflfl 

relativo alle distinzioni di carattere giuridico determinate dalla 
appartenenza all'una od all'altra religione. 

Il trionfo del cristianesimo, di cui abbiamo segnalo preceden-

temente  le  tappe, portò seco privilegi per i crisi 13111 e sfavore per 

gli appartenenti alle alti-e religioni. Quanto a questi ultimi, limita-
zioni varie uhironu i pagani nell'esercizio pubblico dei loro culti, 
che comunque non furono mai esplicitamente vietati, mentre vere 
e proprie persecuzioni soffrirono gli ebrei e gli eretici. Gli ebrei, 
che negli ultimi tempi del periodo classico avevano froili' di un 
trattamento di tolleranza, sia pur collegato ad una politica di Isola-
mento e di impedimento del prosditisrno, furono sottoposti, a par-
tire da Costanzo (n. 237), ad un martellamento di disposizioni a'-
verse: divieto di matrimonio con i cristiani- divieto di avere schiavi 
cristiani, divieto di accedere alle cariche pubbliche, pene per i pro-

seliti  e via dicendo. Gli eretici, nella ! rade varietà che di essi si 
venne manifestando man mano che si precisavano i dogmi ufficiali 
della Chiesa, furono persetuiti, sopra lutto a partire dal sec. V 
d. C., con safl7iofli severissiine esilio, confische, in taluni casi 
f)Cl'SiflO la morte (ri 257). 

l.a chiesa cristiana forte del riconoscimento ufficiale ottenuto dagli 
imperatori sia dal sec. IV LC,. si organizzò saldamente e tese a ren-
dersi autonoma, quanto meno nei quadri clic La componevano, dal po-
tere imperiale. i clerld dette varie comunità si orclinn,'Oflc) ge.i-arclii-
camente; le varie comunità dei diversi ecutri sì organizzarono in ve-
scovati (di ecdses) i vescovati fecero  capo a toro volta a nwlropO!ilar 

sui nei capoluoghi; SU tuOi si affermò con lenta ma tenace progressione 
il primato del vescovo di Roma, il papa, riconosciuto sempre più chia-
ramente sia dai condilia ecrrrtrenieui che dagli imperatori dei sec. IV e V. 
Norme organizzative sempre più umernsc furono emanate, in questo 

periodo, dai co;ucilia stesSi e, mediante det-rrua?es, dai papi. tra I tiunii 
si distinsero Innocenzo f (4fl1-417't. Leone Magno (440-4511. Gvlaski i 
(492-496). 

L'autononlia della chiesa l'u- completata dalla progressiva forma-
zione di ricchi patrimoni, dalla conceskunt' ai chierici di molteplici 

prii'f!E'!iu e dalla lstiluyi4)ne d&'Lti , u-tpafit a iierriiu, 11 patrimonio 

ecclesiastico dei vescuvt i dci ivr :u ue ,setuLnsi rapidamente) dalle do-

nazioni e dai lasci li 111,111is  i'1111 ..a dei I c, leti uil i v» ptes rlru r iilJartuIu 

diocesano: 

 

dei rel;it '.t h'iii 	- pst lui i' di quelli ininuihiliarit i vt' 
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covi erano considerati semplici arlìminjstratcir-j nell'interesse della co-
niuut, icclié rion potevano (di regola) alienarli ma potevano solo 
impicgre i redditi a fini di cullo o di carità, oppure secondo le dispo-
sizioni pie (cd, piae cuisre) SpecjJican-jenL inserite negli atti teslarnen-Lan. .[ pri-ìierija ck'rjcjrui eraIo ccsLiijj• anzi trillu da ese1izioj 
lialj (esenz.ion€ dai fliorle,-a S01-didj e da quelli extraort-/jflc,-ja non. ché, nel sec. IV d.C.. dall'imposta fondiaria); secondarktmente  dai ed. pr'ivijja /or che sottraerano i 	alla aiurjStjjyjone (civile e c1ImiflaJC) nrdini-j asse najìdojj a COl1j formati da altri VCSCOVI, e che imponcm- speciali pc-uccclw-e. statali per i processi relativi agli 
eccicsiat[ci di minor rango. 1niuc l'epieopafj -  cLdieotìa (diffusa par- ticolarmente nel sec. IV) era un bosjJtu j í v<>  delta giuiisdjzj 	statale 
in il tter!a civile, cui le parti (ivi Conipresi i laici) potevano far ricorso se dàccotdo  tra toro, a guisa di giudizio arbitrale; con l'assenso (o CotnunJue cc'n la Lulleranza) del potere impel-isle, il vescovo adito ri-sc)lvcva la CuJ1t1)yrsj in luogo dei giudici slatali. 

GlieccIcsiasticidivennei'u, per 
di 	 tal modo anch'essi urta categoria palenfiures, sia sOtto il punto di vista econornico che sotto il punto di vista dello S!Q.(US giurkljco_ 

247. 11 territorio deJ1'iipe,'um,  vn 	 era clivio in pro- iciac, raggruppate in dìOecèses riunite a loro volta in prae/ec(ur(jC (due per ciascuna P<Ws imperif) e costellate da 11w:iL-ipia, (a) Le PrOv -'leiae furono Poi- Late da Diocleziano al numero 
di 87, oticfluto ripartendo razionalmente in province piú piccole 
quelle dei periodo precedente. Ma questo numero vaniò continua-
niente e le propiucjae giunsero, nel sec. V d. C, ad tiri totale (li 120. 

I relativi governtri erano denominati proeo:s/s ed ave-vano il m-an() di spectabiles, solo  nelle tre province privilegiate di Asia, Africa ed Acain, Le altre province erano sottoposte a rcciores, 
tutti del rango dei c/arissin;j, clic erano però denonijnati in modi 
diversi: Cr:su(are praewrjj prrw.'jds (questi ultimi tratti dal. i 'ordo eqrw.ster, gli altri provenienti dujl'nrd se:atorju.). 

I 	org erano privi di poteri militari, tua esercitavano lar- 
gilissimi pol.erf civJlj, provvedctjin alla t-is  cossione  delle ìrnposle, presicdevii0 alla sicurezza pubblica ed csereira%-ano in prima istanza la giurisdi-,jot civile e penale, 

(lì) Le dioecse, In cui le pJ-ovimwj si raggruppwan0 erano 
14, e Precisamente. a) Per la praefpci• di O-ieis 	,ie:g Akj,w, Poitfca, Thracia; 1,) per la prae/e(.,,- dì l/!vricwr?: Jlclzaict. M(-tesia, 

e) per la praefeczira di Ifalia: 1'icM*4 IUN w-his Ronwe 
Italia awiw,arjc,, Africq; d) per la piaefecrwa di Gallia: !li',- prniia, Britannia., Vientxenj. Gallia. 

Ogni diocesi era sottoposta ad un t'/cariiix del praefcct, prac-Ir,rio re1aiiv1 avente il tuoi0 di spc'ctabjiis ed il ronipito di sosti- 
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Loire il pre[rtto nella sorveglianza sui governaloil delle province 
e nell'esercizio della giurisdizione di secondo grado in caso dl 

appellarin contro ic sentenze dei cc/ures Data questa l'unzione 
sostitutiva del vicarius, il pracfectzis poteva sempre esert:ìtarc di' 
rettamente i poteri airaministralivi e giuiisdiziouali Le sentenze 
del ptacfectrrs erano inappellabili mentre contro quelle del 1,4-arh 
si poteva appellare, in ulteriore grado di &unisdizione all'impera-
tore, che però delegava .solilimente alla funzione il quesIor sacri 

palati: o lo stCSSO praeJecius competente- 
Particolare era la struttura delle due diocesi italiche. La lsaia 

  a unmi- amumaria, cosi delta perché originariamente soltopusta 
posta  fondiaria in natura (amtoua), era costituita dalle pr'i rrec 
Venctiq ci 11i810a, Linria, Aemilia, Fiamniirii.i ci Piccuwn Anizmn* 

riwn, Alpe Cotxiac. Rartia prima e Raetia .ecunda. Ti 1'iC(Ui1rj?K% 

iirbL< Ronuw nomi comprendeva la città Ottà di Roma, che era ìoverna i a 

dal praefectus urhi, ed era costituito dalle province: lasciti t'i 

Un:bria, (2'ampariia, l.ucaizia ci flrul iii. Apatia ci Calabrio .umiutn, 
Flamisiia ci Piccìum:, Valcrki, Sicilia, Sardiuin, Corsica. La sotto-
posizione del territorio italico all'imposta fondiaria, decretata da 
Diocleziano, fu Il segno forse più caratteristico della spai'izione 
dell'antica respublica. 

(c) Le pracfcclnrac orietitail erano OricJ?N e l!ivricwn. quel-

le occidentali erano lidia e Galliu. 
Preposti alle stesse erano i prac feci! praelorio. dotati del ran- 

go di illusires, nri 	di poteri niiliiati, ma con poteri di somma 
giurisdizione e L11 dir-,'ione suprema, esercitata quest'irltitiia me 
diante cdicia. Ad essi spei lava la formazione dei ruoli delle ilii})o-
ste, poi diramati alle province dipendenti. 

(d) Minima era ormai in questo quadro o1-1!aIdzzatiVo l'auto-- 
nomia dei noi ìuipia, picilainenie coiiivohi nelle prariuciac. I.c vec-
chie istituzioni continuarono ad esistere. pit'i che altro a titolo 
onorifico. L'unica che contava era l'appartenenza assai POCO gra-
dita, all'ordo dccuriouunr (n. 243). 

il venir meno di un ordinato funzionamento delle struflure 
municipali ebbe le sue ripercussioni nella vita cittadina e sopra 
lutto nella condizione delle classi povere. che si trovarono ad 
essere straordinariamente sfruttate. Per difendere il popolo dagli 
abusi delle magistrature locali gli imperatori rinunciarùìiu ai cara-
Fores reiptib!icae ed ai correcIorcs eiritaihtm (ti. i 85) e crearono, 
nel sec. IV ci. C,, il defensor civiiarì: tiffick dapprima vitrilizimi, 
poi quinquennale. che cercò cli fare dei sui, ni&'clio coni ai l'inva-
denza dei polenliores. ma  ben pn-sto si ridusse anch'esu, irwvila-
bilmente, ad una larva. 
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2I8 Ii governo delI'imperiwn Pwnauwn era esercitato auto-
cratkdrne!1te daJli,flpL'raio?; capo e creatore di tutta una complessa 
_gerarchia ammiriisu-aliva, 

L'iuperarnr, dapprima concepito come divinità vivente Y do-
miow; er detc ), dopo il trionfo del crislianesmlo venne ritenuto 
il rappresentante terreno di Dio, Egli era, quindi, oggetto di venera 
ziuiìe religiosa veniva ralligurato col capo circondato da un niin-
bus, parlava di se stesso con plurale HlaicslaIico e COII circonlocu-
zioni allusivc al sia carattere sacro (' uos(rum nwnen ' nostra 
dementia ' Ccc.), Offenderlo, od offendere i funzionari che agivano 
vice sacra per lui, Costituiva sacrilegiwn. 

La sovranità, dì cui era titolare (o contitolare, se gli .4ug:.isii 
erano due), era formalmente conferita allimperaror dal predeces-
sore, o dal collega già in carica, attraverso la desigiiaic)ne, Ma la do. 
signa,.iunc obbediva, in linea di principio, alla sequenza dinasi ica 
perché Il carattere divino dell'ascendente non poteva non comuni-
carsi al discendente. Peraltro, in pratica non furono rari i casi di 
ascese al potere basate sulla Forza delle armi e giustificate solo a 
posteriori con la natura carismatica dell'imperator. La sanzione so. 
lenne della assunzione del trono era data dall'acclamazione del 
senatos e, in Oriente, dall'incoronazione dici tuata dal patriarca 
dl Costantinopoli, 

La gerarchia amministrativa (Itierarchia iurisdknnis, non 
sempre coincidente con la pura e semplice Iiierarchia hcmoris) era 
denominata militi«, ma si divideva in amministrazione civile (n:ili. 
(in euftor(alis o palatina) e amminist razione militare ( iuì/ii la arma(a) 
ambedtÉc distinte dal cfuu!urn, la seconda anche dalle armi dei suoi 
componenti, Le nomine relative venivano conferite inedianie codi-
cliii imperiali (per i gradi inferiori, mediante probatoria). La dura-
ta in carica era di regola annuale, salva conferma. Al congedo (n:is- 

non si perdeva la dignità relativa, ma la si conservava in posi. 
zione di i'acmucs. Gli elenchi relativi erano due: il laterculwn nwìus 
dei furizionai'j superiori, tenuto dai i ibiwi e: natarii, e il lntcrcu-
!:on minus dei subalterni, tenuto da un impiegato dello srriui,wr 
nuonoriae, il Icuerculensfs. Larghe informazioni al riguardo ci ven-
gono dalla Notitia digniujrwn (mmzium wo civ/lium q:uwì snili. 
fariam fu partibus Orlea(s e; Oeritfe,;tjg), una sorta di annuario 
imperiale del sec V d C. 

(a) La mililia armata, largamente integrata dai barbari, si di- 
stingueva in ire corpi: la schola palai-;?w, o comitati', comandata 
dal ma, 	o/[iciorwn (n. 249), la quale aveva sos ti t li il o i praeto. 
ritmi nella guardia all'imperatore: le legiones o nnmcri dei 11ml. 
fanri o ripariens's, stanziati enti-o le FortiFicazionI alla frontiera, 
per la dilea della stessa i 'mmeri dei crJ,'Ji/wenses a piedi o a 
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vallo. stanziati all'interno e pronti ad accorrere, al comando dei 
magisiri (peditum, equintm, aIriasquc iniiitiae), dove vi fosse bisu-

ano. Presso la corte risiedevano i due fr7wistrÉ miliiwn praeseiitales 

(rispettivamente; pedimm e equitwn) con funzioni di capi di stato 

maggiore- 
11 soldato era pagato di regola in natura (pro annona per i) 

mantenimento del militare e della famiglia e pro capire per il inarì-

tenimento dei cavalli e dei muli), ma spesso fu soddisfatto anche 
In danaro con ancorarrienito (adaerario) ai generi da acquistare per 
il sostentamento degli uomini e degli animali. Se il militare era 
filtus fa,nilias, sin dal periodo classico tutto ciò che egli acquistava. 

durante il servizio militare o a causa di esso costituiva oggetto di un 
vero e proprio patrimonio speciale, pienamente disponibile. deno- 
minato pcwulium casi rensc. 

(b) La azilitia palatina (anche detta 1 militia ' per antoiiùrna- 

sia) era costituita da impiegati retribuiti uoch'cssi in natura O in 
danaro- Gli impiegati si distinguevano in: alti funzionari, nominali 
per un solo anno e distinti nelle categorie degli iilnsrres, spcctabilcs, 
clarissimi, perfec:issimi; e funzionari subalterni, a carattere talvolta 
permanente e distinti secondo vari gradi gerarchici (da perfc'c!is- 

shni in giri). 
Gli impieghi pubblici implicavano l'esenzione dai miniera per- 

sonalia ed avevano carattere ereditario. Gli alti funzionari erano ge-
neralmente avvicendati alla direzione dei dicasteri più importanti. 
Essi avevano il diritta dì infliggere JnulctaC. non oltre un certo ani-
montare, ai recalcitranti e potevano anche fruire dell'importante 
agevolazione costituita dalle poste imperiali eursus publicns). 

Ai fUi familiarwn che fossero inquadrati nella milizia palatina 

si riconobbe. nel corso del periodo postciassìco, la titolarità di un 
patrimonio speciale analogo al pcc;dìum castrense: il p.eculimn 

quasi castrense. 

24.9. L'organizzazione amministrativa civile dell'imperiuJfl Ro 

mantun era costituita da numerosissimi officia o scriuia, di cui al-

cuni facevano direttamente capo all'amministrazione centrale, altri 
alle amministrazioni periferiche. Al centro vi era inoltre il conSista- 

riwn principis. 
Poi che dell'amministrazione periferica abbiamo già parlato a 

proposito della divisione territoriale dell'impero (ri. 247), il discor-
so sarà qui limitato all'amministra7ioOe centrale, alla cui sommità. 
subordinati solo all'imperator con l'assistenza del suo crnisistorium, 

erano cinque alti funzionari: il 111a0s1er officiorwn, il q;u;estor 

sacri palatii. Il cumes sacrarzmi )arcitiunmfl, il ccnnes rerwn pri- 

'aIaoua il prat'poSrttdS MZCJ'Ì c'itbictdi. 


